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			Introduzione


			Che cos’è l’enantiosemia


			L’enantiosemia (dal greco ἐναντίος, contrario, e σῆμα, segno) è il fenomeno linguistico per cui una parola possiede significati opposti tra loro. Un esempio classico è ospite. Questo termine indica tanto colui che dà ospitalità quanto colui che riceve ospitalità.


			Per un vocabolo l’enantiosemia è una condizione bizzarra. Quando infatti una parola fa la sua comparsa in una lingua, il suo significato dovrebbe essere univoco o quantomeno una sua natura ancora grezza dovrebbe svilupparsi verso una più precisa monosemia; anche se la parola si evolve successivamente in ulteriori accezioni, queste non dovrebbero allontanarsi troppo dal primitivo significato, ma mantenere con esso una certa somiglianza. Ciò si verifica effettivamente per la stragrande maggioranza dei vocaboli di una lingua. Il verbo bagnare, per esempio, vuol dire cospargere di acqua, aspergere, immergere, innaffiare, irrorare, lambire, ma non ha assunto anche il significato opposto di asciugare. Così opaco, che vuol dire impermeabile alla luce o fosco, non significa anche trasparente o lucido; e il sostantivo frequenza, che indica ripetizione fitta, assiduità, periodicità di un evento, non è anche sinonimo di rarità o sporadicità. Esiste tuttavia un ristretto numero di parole che hanno assunto significanze tra loro contrarie, seguendo una linea evolutiva affatto aliena rispetto a quelle delle altre parole. Come mai termini che possiedono un valore semantico ne possiedono anche un altro, che a quello è opposto? Sembrerebbe che il fenomeno dell’enantiosemia sia alquanto capriccioso e che per la sua natura volubile non abbia giustificazione. Invero esso non è mai senza fondatezza. Le sue cause sono per di più molteplici. Diamone alcune qui di seguito, con riguardo alla lingua italiana.


			Nel passaggio dal latino al volgare alcune parole, sebbene avessero originariamente un senso univoco, diventarono equivoche poiché nell’uso dei nuovi parlanti e dei nuovi scriventi vennero avvertite come incerte e suscettibili pertanto di un’ulteriore coniazione. È il caso, per esempio, del verbo arcaico cattivare (o gattivare). Il suo significato primevo è rendere prigioniero o rendere schiavo e riprende quello del precedente latino captivare (cfr. catturare). In un antico testo, l’Elegia giudeo-italiana, risalente alla fine del Cento o all’inizio del Duecento e scritto in un dialetto italico ma con caratteri ebraici, l’autore anonimo usa gattivare prima nel senso contrario di essere schiavo poi nel senso proprio di ridurre a prigionia. Questa enantiosemia si spiega con un’interpretazione novella del verbo gattivare per cui esso, pur mantenendo il suo senso originario, si è arricchito di un secondo e opposto significato. Forse lo stravolgimento semantico di cattivare passa dal suo participio passato cattivato, da cui deriva l’aggettivo cattivo il quale, prima di mutarsi nel significato figurato ed ecclesiastico di prigioniero del diavolo, aveva il senso concreto di prigioniero. Il verbo cattivare può essere stato inteso quindi come la condizione di essere cattivo, detenuto.


			Altri vocaboli italiani sono enantiosemici perché le parole latine da cui sono derivati erano già loro stesse enantiosemiche. Uno di questi vocaboli è fortuna, che sia in italiano che in latino ha assunto due pregnanze opposte, volendo dire tanto buona sorte quanto cattiva sorte.


			A volte l’enantiosemia deriva dall’indeterminatezza di una parola. È il caso, anche qui, di fortuna, che propriamente significa sorte. La fortuna, per i suoi molteplici accidenti e la sua imprevedibilità, non ha in sé una precisazione qualitativa; è solo l’uso che si fa della sua parola a definirla in uno o in altri modi. Inizialmente i parlanti non propendono per un solo significato, proprio perché la parola per la sua indeterminatezza è aperta a vari e, a volte, contrari intendimenti. Con l’impiego questa parola può tendere poi a un senso più esclusivo; fortuna, che nell’italiano classico significava sia buona sorte che cattiva sorte, oggi vuole dire solo buona sorte. Similmente la preposizione a e il prefisso in- hanno lasciato la propria indeterminatezza per definirsi in accezioni varie nonché enantiosemiche. Anche alcuni aggettivi che terminano in -oso sono enantiosemici per la natura indefinita della loro desinenza. -Oso esprime per lo più presenza, spesso con un senso di abbondanza. Questa presenza può occorrere tanto nell’atto di dare quanto nella condizione di avere; per esempio, vergognoso significa sia che provoca vergogna sia che prova vergogna; e pauroso vale tanto che incute paura quanto che è pervaso da paura.


			Alcune parole sono di per sé ambigue e pertanto vengono definite sia in un modo che nel suo opposto. Concorrere è una di queste. Propriamente il verbo significa correre insieme a e viene impiegato sia come sinonimo di cooperare sia come sinonimo di rivaleggiare.


			Raramente parole che in origine avevano un significato particolare estesero il senso in una maniera tanto ampia da finire col contraddire se stesse. È il caso, per esempio, di orientare. Il verbo vuol dire etimologicamente volgere verso oriente; ma poi questo significato particolare è stato sostituito da uno universale sicché oggi orientare può voler dire volgere a oriente o a settentrione o a mezzogiorno o a occidente; ed è in quest’ultimo senso che il verbo diventa in qualche modo enantiosemico, soprattutto se è impiegato in espressioni quali orientare a ovest od orientare verso il tramonto.


			Svariate parole col prefisso s- sono enantiosemiche per la diversa interpretazione che si dà a questo morfema. S- deriva dal latino ex- e può avere tanto un valore negativo o sottrattivo quanto uno intensivo. In sverdire, per esempio, s- può esprimere privazione e allora il verbo significa togliere il colore verde; oppure può esprimere rafforzamento e allora il verbo significa rendere verde, inverdire. Allo stesso modo diverse parole col prefisso in- hanno acquisito due significazioni contrarie l’una all’altra, a seconda di come viene interpretato in-: per esempio, ingenerato vuole dire tanto non generato quanto generato.


			Esistono nella lingua italiana coppie di termini omonimi che sono anche contrari l’uno all’altro. Un esempio è allenare, che vuole dire irrobustire, e allenare, che vuole dire indebolirsi. Non si tratta propriamente di un’enantiosemia in quanto questa condizione riguarda una sola parola che possiede due significati opposti tra loro, mentre nel caso succitato due parole tra loro uguali possiedono significati opposti. Tuttavia, fuori da ogni contesto e senza alcuna precisazione, il lessema allenare costituisce una sorta di enantiosemia, che qui definiamo omonima. Le parole di aspetto uguale e dai significati contrari si riconoscono per la loro differente etimologia. Allenare nel senso di irrobustire deriva da lena; allenare nel senso di indebolirsi deriva da lene.


			Il lessema sposare è l’unico del dizionario a esprimere due verbi omonimi, di cui ognuno è enantiosemico in sé.


			A volte l’enantiosemia non è netta. Alcune parole hanno due significati che, pur non essendo diametralmente opposti, presentano tuttavia una forte divergenza, tanto da essere considerati in un certo senso contrari tra loro. Per esempio, peccato significa azione contraria alla volontà di Dio oppure vizio; un’altra sua accezione, d’attestazione arcaica, è pietà. Sebbene la pietà, che è un sentimento particolare, non si contrapponga precipuamente al peccato, che è una colpa generale, un vizio imprecisato (l’antitesi della pietà è semmai la spietatezza), tuttavia essa è in contrasto col vizio in quanto costituisce una virtù.


			Ci sono casi eccezionali di parole con più di una coppia di significati enantiosemici. Una di queste parole è cacciare, che vuole dire inseguire e, al contrario, respingere; nonché trarre fuori e, al contrario, mettere dentro. Il verbo tentare ha addirittura quattro coppie di significanze enantiosemiche; ma la palma di parola con più sensi tra loro opposti spetta alla preposizione per, che ha straordinariamente sette coppie di significati enantiosemici.


			Come è strutturato il dizionario


			Il vocabolario comprende 343 voci. Di ogni voce dapprima sono date le definizioni enantiosemiche le quali, per essere facilmente riconosciute, sono precedute dal simbolo •. Le voci enantiosemiche omonime sono seguite dai segni EO. Se una voce contiene più enantiosemie, le spiegazioni di queste sono precedute dal simbolo * e dalla dicitura I enantiosemia, II enantiosemia, ecc. Le definizioni sono sempre corredate da esempi, i quali o sono formulati dal sottoscritto o sono citazioni letterarie. Quelli formulati dal sottoscritto sono sia in prosa sia, più raramente, in versi; gli esempi in versi compongono alcuni sonetti, i quali sono spezzati e sparsi per il dizionario. Alle definizioni enantiosemiche può seguire, là dove si è ritenuto opportuno, un commento in cui si spiega la causa, o si avanzano ipotesi attorno a essa, per la quale il lemma nel suo svolgimento storico ha assunto significati opposti. Qualora una voce abbia, oltre ai sensi enantiosemici, anche altre accezioni, queste sono illustrate in una sezione successiva al commento critico o, in sua assenza, alle definizioni enantiosemiche. Di alcune voci tuttavia non è esaurita tutta la polisemia, soprattutto se esse presentano numerose accezioni. Difatti, la sezione dedicata ai significati non enantiosemici serve solo a orientare il lettore nell’ampiezza semantica di una voce, a dargliene una più chiara cognizione. Segue poi la spiegazione etimologica. La trattazione si conclude con una sintesi dei significati enantiosemici.


			A motivo di esempio, si riporta la voce increscere:


			incrèscere v. intr., letterario • venire a noia, riuscire molesto, fastidioso; rincrescere: Fina donna, ch’io non perisca / s’eo vi prego, non vi incrisca / mia preghiera, da una poesia adespota della scuola siciliana, attribuita a Giacomo da Lentini o a Rinaldo d’Aquino, XII-XIII secolo | riuscire odioso, detestabile: Donne di Lenno, se v’incresce sempre / serbar le case vote e viver sole [...] io so (credete a me) io so la via, / né il ciel ne mancherà del suo favore: / io v’ho trovato in qual maniera sia / da rinovar e matrimonio, e amore, dalla Tebaide di Publio Papino Stazio ridotta in ottava rima da Erasmo di Valvasone, XVI secolo • impers., stare a cuore, importare: Nel bosco a l’eremita non incresce, / che or fa canestri, or vimine disbronca; / sul fiume un altro, in parvoletta conca / stassi con gli ami a insidiare il pesce, dalle Rime di Niccolò da Correggio, XV secolo | provare pietà, muoversi a compassione: Increscemi di Rieti e di Spoliti / che a poco tempo vederanno l’oste / di negra gente con gli elmi politi, da L’Acerba di Cecco d’Ascoli (Francesco Stabili), XIII-XIV secolo - timor nuovo ne’ figli avvien che cresca; / tutti tendon le braccia, ognun mi dice: / Deh! padre, per pietà, di noi t’incresca: / orfani de la cara genitrice, / per noi chi resta?, dalle Rime di Salomone Fiorentino, XVIII secolo.


			Increscere deriva dal latino incresco, io cresco sopra; mi sviluppo dentro (sinonimo di inolesco). Nel verbo latino il prefisso in- ha pertanto valore illativo. Nelle lingue romanze italiana e francese in- ha assunto invece un valore intensivo, sicché incresco è stato inteso come io cresco assai, al colmo, oltre misura, quindi fino alla noia (cfr. increscioso). Nelle accezioni provare pietà e stare a cuore, importare, in- ha mantenuto in un certo senso il valore illativo.


			· Altro significato: antico, crescere, aumentare.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: venire a noia / stare a cuore.


			Al dizionario seguono due appendici. La prima tratta delle voci medie, ossia delle parole di senso generico, le quali possono assumere un valore positivo o uno negativo a seconda della qualificazione che le accompagna. In questa sede vengono elencate alcune voces mediae che nella loro evoluzione storica si sono ulteriormente definite precisandosi o in una connotazione positiva o in una negativa senza l’ausilio di alcuna attribuzione. Un esempio di voce media è occasione, che significa avvenimento ma che ha acquisito anche il significato positivo di opportunità. Diversamente dalle parole enantiosemiche, le quali possiedono due accezioni tra loro contrarie, quelle medie possiedono un valore neutro, il quale può volgere o verso l’estremo positivo o verso l’estremo negativo.


			La seconda appendice ha per argomento un metodo di ricerca etimologica che fu adottato da diversi grammatici latini. Secondo costoro, alcune parole derivano da termini di significato contrario al proprio. Un celebre esempio è lucus, bosco, che deriverebbe da lux, luce, in quanto il bosco non è luminoso ma ricoperto d’ombre. Lucus quindi avrebbe una natura antifrastica e, in un certo senso, enantiosemica, poiché il suo significato è opposto al significato del suo etimo. Questo metodo di indagine glottologica era stato criticato già nell’antichità e oggi è ritenuto privo di fondamento. L’apparato supplementare che affronta queste false etimologie e che presenta un elenco di 53 voci è scritto per gioco. Il suo tono è goliardico.


		


	

		

			A


			a prep. (si articola nelle forme al, allo, alla, ai, agli, alle; davanti a parola che comincia per vocale può assumere la forma eufonica ad) * I enantiosemia • introduce il complemento di moto a luogo: la contadina ritornò alla fattoria con un canestro ricolmo di fiori - andare al mare, volgersi a occidente, montare a cavallo • introduce il complemento di stato in luogo: al centro della piazza sorge una statua bronzina di Garibaldi - lo scrivano vergava al lume di una candela - abitare a Genova, riposare all’ombra di un frassino, aspettare al varco, stare all’erta, dormire all’addiaccio - anche nelle locuzioni latine come a latere, di fianco, e francesi come à la belle étoile, propriamente alla bella stella ovvero a cielo scoperto * II enantiosemia • esprime la causa, il motivo: si rallegrò alla notizia che il suo gatto era stato ritrovato sul cornicione di un palazzo e recuperato - trasalì al pensiero che vi erano ancora centododici gradini da salire - Non la conoscete all’abito di vari colori; alla pettinatura in disordine; al prisma in fronte, alla face che le pende dal fianco?, da La lucerna d’Epitteto di Francesco Avelloni, XIX secolo | introduce una proposizione causale: hai fatto bene a conservare la ricevuta del pagamento perché potrebbero richiederla - lo studente fu frettoloso a dare la risposta alla domanda della maestra e non la formulò adeguatamente • esprime l’effetto, la conseguenza: il cacciatore ferì a morte il cervo con una sola cartuccia - ridere a crepapelle, gridare a squarciagola | antico e letterario, introduce una proposizione consecutiva: Era povera [Ester] e non si pur parea; ed elessela in così grande stato, a fare vergogna alla prima reina, dalle Prediche di Giordano da Pisa, XIII secolo * III enantiosemia • secondo, conforme: a parere mio, l’assemblea condominiale non ha trattato le questioni più importanti - ha agito a proprio piacimento - a detta di, a proprio costume • antico, contro: E a questi marmi / venne spesso Vittorio ad ispirarsi, / irato a’ patrii Numi; errava muto / ove Arno è più deserto, i campi e il cielo / desïoso mirando, dai Sepolcri di Ugo Foscolo, XIX secolo * IV enantiosemia • introduce il complemento di termine: ha restituito a Luigi il manuale di chimica - si rivolse all’ufficio postale per fare un reclamo - consegnarsi al nemico, dare alle fiamme • antico, introduce il complemento d’agente e di causa efficiente: Ecco venir l’arpie brutte e nefande, / tratte dal cielo a odor de le vivande, dall’Orlando furioso di Ludovico Ariosto XVI secolo * V enantiosemia • ancora, fino a quest’ora: a oggi non si conoscono i vincitori del concorso - a tutto settembre non c’è stato uno scroscio di pioggia • antico, dopo: Lo Pistoia rispose a lui parere gran fatto; ma, dovendovi a pochi dì tornare, vedrebbe chi di loro fosse che dicesse il vero, dal Trecentonovelle di Franco Sacchetti, XIV secolo * VI enantiosemia (EO) • esprime contiguità, prossimità: non ci vedevamo da anni finché stamattina, alla stazione ferroviaria, non ci siamo trovati faccia a faccia mentre io scendevo dalla carrozza e lei vi saliva - spezzati i giavellotti, i due avversari ingaggiarono una lotta corpo a corpo - Così né ceder qua, né là piegare / si vede l’ostinata aspra tenzone. / S’affronta insieme orribilmente, urtando / scudo a scudo, elmo ad elmo e brando a brando, dalla Gerusalemme liberata di Torquato Tasso, XVI secolo • antico o poetico, esprime separazione, lontananza (nell’italiano moderno a è stata sostituita da da): Indi ne la Trinacria al mar discosto / d’Etna il monte vedemmo, e lunge udimmo / il fremito, il muggito, i tuoni orrendi, / che facean ne’ suoi liti e ’ntorno a’ sassi, da L’Eneide di Virgilio nella traduzione in endecasillabi sciolti di Annibal Caro, XVI secolo - Quivi parendo a lei d’esser sicura / e lontana a Rinaldo mille miglia, / da la via stanca e da l’estiva arsura, / di riposare alquanto si consiglia, dall’Orlando furioso di Ludovico Ariosto, XVI secolo - Nave spinta da zefiri soavi, / che porta ricche merci a i patrii regni, / che poco lungi a sassi occulti e pravi / si franga e spezzi e abbassi alti disegni: / onde de l’acque e di marini mostri / preda ne resti seta ed ori ed ostri, da L’Enrico ovvero Bisanzio acquistato di Lucrezia Marinella, XVII secolo.


			La sesta enantiosemia (contiguità / separazione) è omonima in quanto la prima a, indicante contiguità, deriva dal latino ad, presso; mentre la seconda a, indicante separazione, deriva dal latino ab, lontano da. L’arcaica a con valore separativo è enantiosemica anche nei confronti dell’altrettanta arcaica a con funzione congiuntivo-copulativa, che equivale alla e (latino et): Cascò la botte, come io dissi, la quale dette appunto in mezzo infra il Cardinal Farnese e Messer Iacopo Salviati, che bene gli arebbe stiacciati tutti a due, dalla Vita di Benvenuto Cellini, XVIII secolo.


			· Altri significati: indica mezzo: andare a cavallo; battello a vapore; motore a scoppio ~ maniera: parlare a vanvera; andare al galoppo - espressioni: a poco a poco, a differenza di, a distanza, a priori, a sproposito, all’insaputa di, all’italiana - anche nelle locuzioni francesi come à la page, propriamente alla pagina ovvero aggiornato e à la coque, sobbollito, detto quasi esclusivamente dell’uovo ~ fine, scopo: a sostegno di, a gloria di, a onore di - espressione: costruzione a senso (in latino, constructio ad sensum), altrimenti detta sillepsi: in sintassi, l’incongruenza grammaticale della concordanza di un termine stabilita secondo il senso logico anziché secondo le norme grammaticali; un tipo di costruzione a senso è la sinesi del numero, per cui un sostantivo singolare si accorda a un verbo plurale o viceversa (es.: un migliaio di studenti scesero in piazza per protestare contro la riforma scolastica) ~ tempo: a sera (o di sera), a presto, all’uopo, alle calende greche, a rivederci (comune la variante univerbata arrivederci) - al suono delle trombe si aprirono le porte della città - al richiamo del pastore le pecore si radunarono nei pressi dell’ovile.


			· Etimologia: dalle preposizioni latine ad, verso, vicino a, pressappoco, fino a, oltre, conformemente a; e ab, da, a causa di, discosto da, riguardo a, davanti a.


			· In sintesi: I, introduce il complemento di moto a luogo / introduce il complemento di stato in luogo - II, esprime causa / esprime effetto - III, conforme / contro - IV, introduce il complemento di termine / introduce il complemento di agente e di causa efficiente - V, fino a quest’ora / dopo - VI, esprime adiacenza / esprime separazione o lontananza.


			a- pref. • primo elemento di parole composte indicante privazione o mancanza. È detto alfa privativo o, meno frequentemente, a- negativo. È presente, per esempio, in apolide, acromatico, afillo, attero, anaerobico, atipico, atomo, amorfo, abisso, anàrgiro (propriamente senza argento e, per estensione, senza soldi, povero), anarchia, àpiro (propriamente senza fuoco, quindi refrattario alla combustione), agnostico, apartitico, atarassia • primo elemento di parole composte indicante addizione o intensità o con funzione rafforzativa. Compone i verbi accrescere, associare, adornare (intensivo di ornare), approfittare, adempiere (dalle parole latine ad-, fino a, e impleo, io empio; in senso proprio vuol dire riempire interamente, colmare, integrare, e di qui eseguire pienamente, compiere, mandare a effetto), appercepire (propriamente avvertire le proprie percezioni, quindi essere consapevoli per riflessione della propria capacità percettiva), abbaiare (intensivo del latino baubor), appendere (dal latino appendo, io peso, intensivo di pendeo, a sua volta intensivo di pendo), addamascare, avvelare, affumicare (intensivo di fumicare), abbassare (dall’arcaico bassare), appresentare (nel significato di rappresentare), anitrire, ammirare, adacquare, affalsare, aspandere, abbreviare (dall’arcaico breviare), abbramare; i sostantivi ambastardo, apiacere, attedio e l’avverbio affatto.


			Il prefisso a- deriva dal greco ἀ-, che esprime anch’esso sia privazione che intensità o addizione. Con valore privativo l’alfa è detto στερητικόν e compone, per esempio, i termini ἄθεος, ateo, senza dio, ἀκίνδυνος, senza pericolo, sicuro, e i sinonimi ἄπαις e ἄτεκνος, senza figli. Con valore intensivo è detto ἐπιτατικόν ed è poco frequente (lo troviamo, a esempio, in ἀτενής, molto teso). Con valore additivo o copulativo, infine, è detto ἀθροιστικόν e indica propriamente collettività, comunione; lo troviamo in ἅπας, tutto quanto, tutto intero (pl. ἅπαντες, tutt’insieme); ἀκόλουθος, compagno, chi cammina insieme ad altri (da cui accolito), ἀκοίτης, sposo, marito (propriamente colui che si unisce sul talamo, quindi congiunto), e ἄκοιτις, sposa, moglie (i due termini non vanno confusi con ἄκοιτος, che non giace o che non deposita, la cui ἀ ha funzione privativa). Ἄλοχος, infine, può voler dire sia moglie o concubina (da ἀ copulativo e λέχος, letto nuziale, giaciglio) che vergine (da ἀ privativo e λόχος, parto, propriamente che non ha generato).


			L’alfa privativo equivale al prefisso latino in, che è contenuto per esempio negli aggettivi insipido, inopportuno, iniquo, invisibile, indefesso, insolente, impari, incommensurabile, inconcusso, innocente. Nella lingua italiana i prefissi a- e in- si aggiungono talvolta alla stessa parola, conferendole però sfumature semantiche diverse. Per esempio, gli aggettivi amorale e immorale, pur significando letteralmente che è senza morale, indicano, il primo, indifferenza verso le questioni etiche; il secondo invece avversione e sfrontatezza nei confronti di suddette questioni. Anche tra asociale e insociale corre una simile differenza; pur volendo dire entrambi che non ha il senso della collettività, il primo indica noncuranza verso i motivi sociali, mentre il secondo contrarietà o non conformità ai principî, alle esigenze e agli interessi sociali.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: particella privativa / particella additiva-intensiva.


			abbisognàre → v. bisognare.


			abbisognèvole → v. bisognoso.


			abiàtico s. m. (pl. -ci) dialettale • figlio del figlio o della figlia, nipote di nonno: l’anziano signore prese tra le sue braccia l’abiatica in fasce e le cantilenò una ninnananna - Poco discosto, una barca dalla bandiera bianca e azzurra si cullava in un comune moto di saliscendi, in una comune stanchezza con l’onda. A poppa, sotto la bandiera, v’era seduto don Franco Maironi, l’abiatico della vecchia marchesa Orsola che dava il pranzo, da Piccolo mondo antico di Antonio Fogazzaro, XIX secolo - Quali erano le persone più vicine al suo cuore, dopo la moglie e i figlioli? Erano le sorelle, i cognati, i cugini, le cugine, i nipoti [di zii e zie], gli abiatici e i parenti tutti: le mogli dei cugini e i mariti delle cugine, dal racconto La cenere delle battaglie (intitolato Saggezza e follia nella rivista Ca Balà) presso le Novelle dal ducato in fiamme di Carlo Emilio Gadda, XX secolo | al plurale, anche discendenti; posteri: secondo la teoria evoluzionistica, uomini e scimmie sono abiatici della stessa specie progenitrice - l’età intercessa tra la caduta dell’Impero Romano e la scoperta delle Americhe fu giudicata dagli abiatici come oscura e mediocre tra l’epoca di lumi antichi e l’epoca di lumi moderni • avo, antenato: risalendo l’albero genealogico, lo studioso scoprì remoti e noti abiatici del condottiero.


			La parola abiatico (rarissima l’attestazione della forma popolare abbiatico) deriva dal latino medievale abiaticus / aviaticus, pertinente all’avo, che a sua volta viene dal classico avus, antenato, attraverso una variante intermedia *avius. La correlazione dell’avo è stata interpretata come un suo legame di parentela, sicché abiatico ha assunto il significato di nipote di nonno. Evolvendosi ulteriormente, il senso di abiatico è passato da relativo all’avo ad avo stesso.


			Abiatico è voce dell’Italia settentrionale e della Svizzera. Si riscontra la sua forma tardolatina aviaticus nel diritto franco col significato eredità dell’avo e nella Lex Langobardorum con quello di nipote per il tramite del figlio. Ora il termine sopravvive nella Valtellina e nei Grigioni, ma circa un secolo fa era impiegato, sotto svariate forme, in gran parte del territorio alpino e cisalpino (cfr. il lombardo biàdech, il milanese abiàdegh, il cepiniano abiàtich, il livignasco biàdi, il poschiavino e il bormino beàdich, il piemontese abiàtich - pronipote - e il valvestino biàdech - figlio del fratello morto).


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: nipote di nonno / precessore.


			accimàre v. tr. e intr. (EO) • tr., è variante arcaica di cimare: levare la cima, eliminare le estremità; svettare una pianta, spuntare un pelame: i potatori accimavano le querce del viale - sdraiato sul sedile, il cliente attendeva che il barbiere gli accimasse le basette - accimare i carciofi, i fagiolini, le rape • intr., affiorare con la cima, svettare, spuntare: il vulcano sottomarino accima dall’oceano, apparendo la sua sommità come un’isola brulla - E fammi vento che naviga felice, / o seme d’orzo o lebbra / che sé esprima in pieno divenire. / E sia facile amarti / in erba che accima alla luce, / in piaga che buca la carne, dalle Poesie di Salvatore Quasimodo, XX secolo.


			L’opposizione semantica dei due verbi omonimi consiste nel fatto che con il primo la cima è l’unica parte di un corpo a essere eliminata, mentre con il secondo la cima è l’unica parte di un corpo a mostrarsi.


			· Etimologia: entrambi i verbi sono composti dal sostantivo cima e da un prefisso a che, nel primo caso, deriva dal latino ab-, da, e ha valore separativo, nel secondo invece deriva dal latino ad-, verso, e ha valore intensivo.


			· In sintesi: levare la cima / emergere mostrando soltanto la cima.


			accivettàre v. tr. • allettare, adescare, attirare con lusinghe: nella balera le amiche accivettavano i ragazzi con ammiccamenti e sorrisi, attendendo un loro invito a ballare | attrarre con maliziosa grazia; ammaliare con promesse ingannevoli: Perseo, con l’ausilio di uno scudo, che usò come specchio, evitò lo sguardo accivettante e pietrificante di Medusa • rendere accorto, previdente attraverso l’esperienza; scaltrire, ammaliziare: le sue maniere melliflue accivettarono i colleghi sicché costoro seppero raffrontarsi cautamente con lui - Guàrdati dal seguir certi sentieri / che ha già percorsi un altro tenditore / che prese o accivettò tutti i pettieri, / se no sarai servile imitatore, da La civetta di Filippo Pananti, XIX secolo.


			· Altri significati: in senso proprio, attirare gli uccelli con la civetta, zimbellare con la civetta: spalmata la pania sui rami di un corniolo, il cacciatore trasse in volo l’endice per accivettare gli uccelli dei dintorni ~ con funzione intransitiva è sinonimo di civettare, in senso figurato e riferito a donna, ossia richiamare con gesti e sguardi suadenti l’attenzione degli uomini, farsi corteggiare.


			Il significato principale di accivettare è usare come esca la civetta per catturare gli uccelli, quindi indurre all’esca, adescare. Il secondo significato enantiosemico, scaltrire, rendere avveduto per esperienza, si è evoluto da quello principale e ne è una conseguenza, dacché gli uccelli che, invischiatisi nella pania, riescono a liberarsene e a fuggire non ricadono più nella trappola, temendo e non più ammirando la balorda civetta.


			· Etimologia: da civetta, che è voce onomatopeica, col prefisso a-, che indica moto a luogo.


			· In sintesi: allettare / scaltrire.


			acrotònico agg. • in fonologia, di parola, che ha l’accento sulla prima sillaba: ‘strepito’ è una parola sdrucciola e acrotonica • in fonologia, di parola, che ha l’accento sull’ultima sillaba: ‘città’ è una parola tronca, ovvero acrotonica.


			L’enantiosemia di acrotonico è impropria, in quanto l’aggettivo non possiede un doppio significato antitetico ma una doppia interpretazione antitetica. Mentre alcuni infatti intendono acrotonico nel primo senso (che ha l’accento sulla prima sillaba), non riconoscendo in esso ulteriori significati e quindi alcuna contraddizione, similmente altri intendono acrotonico solo nel secondo senso (che ha l’accento sull’ultima sillaba). Acrotonico potrebbe tuttavia diventare una vera e propria parola enantiosemica qualora nella lingua d’uso o per determinazione dei grammatici essa accolga in sé la propria ambiguità, assumendo sia l’una che l’altra accezione.


			L’aggettivo acrotonico è composto dal prefissoide acro-, che vuole dire estremità, e da tonico, accentato e significa propriamente che ha l’accento sulla sillaba estrema. L’arbitrarietà semantica sta nell’intendere la sillaba estrema, dotata di accento, ora come quella iniziale ora come quella finale di una parola. Sia nell’uno che nell’altro caso l’impiego dell’aggettivo acrotonico è corretto.


			Il prefisso acro- deriva dal greco ἄκρος, estremo. Si tratta di un aggettivo enantiosemico in quanto può voler dire specificamente tanto alto quanto profondo o tanto all’inizio quanto alla fine. Ἄκρος compone anche varie parole, come ἀκρονιφής, che ha la cima innevata; ἀκρογωνιαῖος, che sta all’estremità dell’angolo, allo spigolo (λίθος ἀκρογωνιαῖος è la pietra angolare); ἀκροθίνιον, primizie; ἀκροχειριστής, chi lotta con le mani (propriamente col loro dorso, ossia coi pugni, ma anche con gli avambracci, senza quindi costringere il corpo dell’avversario. Ἀκροχειριστής è anche il soprannome del pancraziaste Sostrato di Sicione, chiamato a quel modo perché afferrava le dita delle mani dell’antagonista, torcendogliele e inducendolo a dichiararsi sconfitto); ἀκροκνεφής, crepuscolo (che può essere tanto l’ultima oscurità, durante l’aurora, quanto la prima oscurità, al tramonto). Ἄκρος ha un secondo valore enantiosemico: in alcuni composti, come abbiamo già visto, vuole dire estremo, ma in altri vuole dire medio, appena, come in ἀκρόζυμος, un poco lievitato, e ἀκρόζεστος, leggermente bollito.


			Nella lingua italiana acro- compone parole come acropoli, acrostico, acrobata, acrocoro, acròlito (statua greca con testa, mani e piedi in pietra, marmo o avorio e il resto del corpo di legno).


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: di parola, che ha l’accento sulla prima sillaba / di parola, che ha l’accento sull’ultima sillaba.


			àdito s. m. (EO) • possibilità di entrare: il locandiere diede adito al forestiero nella propria pensione, nonostante fosse notte inoltrata e fossero chiusi i battenti – i governi decisero di far circolare le merci attraverso le frontiere internazionali con libero adito, senza che venisse assegnato loro alcun dazio • negli antichi templi pagani luogo che, essendo fortemente sacro per la presenza di simulacri divini, era inaccessibile a tutti o a cui avevano accesso solo poche persone, quali i ministri del culto o gli iniziati, o che era interdetto esclusivamente agli stranieri, agli schiavi o a coloro che avevano sparso o toccato sangue. Solitamente l’adito era il sacro recinto (fanum presso i Latini, περίβολος presso i Greci) o un ambiente sottostante il santuario superficiale; in questo caso è chiamato anche penetrale: l’adito, che ospitava un’eburnea statua del dio, una volta edificato, non fu mai visitato da alcuno - Le Febadi Sacerdotesse d’ Apolline Delfico, che assise sul Tripode sagro posto nell’adito del sotterraneo del Tempio ed agitate da furore davano le risposte dell’Oracolo, dalle Annotazioni di Giacomo Biancani alle poesie contenute ne I riti nuziali degli antichi Romani per le nozze di Sua Eccellenza Don Giovanni Lambertini con Sua Eccellenza Donna Lucrezia Savorgnan, XVIII secolo | in riferimento alle religioni giudaico e cristiana, sancta sanctorum.


			· Altri significati: con senso concreto, accesso, entrata, passaggio: il lungo corridoio vetrato consentiva l’adito al giardino della villa ~ espressione, dare adito a, in riferimento a cose astratte, provocare, in qualche modo giustificare: dare adito a sospetti, a speranze, a illazioni, a critiche.


			· Etimologia: il primo sostantivo deriva dal latino aditus, accesso, approccio, che è da adeo, io vado verso, mi avvicino, intraprendo. Il secondo sostantivo deriva invece dal latino adytum, che è dal greco ἄδυτον, parte esclusiva del tempio, composto dal prefisso privativo ἀ- e dal verbo δύω, io entro, penetro, discendo.


			· In sintesi: possibilità di entrare / luogo sacro inaccessibile.


			adottìvo agg. • che adotta o ha adottato: la mia amica è madre adottiva di due gemelli nepalesi | che accetta per elezione: per Gioachino Rossini Parigi fu città adottiva - Dell’ incomparabil poeta Dante Firenze fu patria naturale, in essa essendo nato l’anno 1265, e Verona fu per così dire patria adottiva, poichè in essa trasferitosi con la famiglia ci acquistò casa, beni e cittadinanza e ci lasciò fissata tutta la sua discendenza, da L’istoria letteraria o sia la notizia de’ scrittori veronesi, in Verona illustrata, XVIII secolo • che è o è stato adottato: uscito dal brefotrofio, l’orfanello divenne figlio adottivo di una coppia da poco sposata.


			· Etimologia: dal latino adoptivus, che deriva dal verbo adopto, io scelgo, eleggo, prendo con me, composto dal prefisso ad-, per, al fine di, e opto, io scelgo.


			· In sintesi: che adotta / che è adottato.


			affannòso agg. • che dà affanno, che provoca un senso di soffocazione: dopo un’affannosa salita finalmente il viandante raggiunse la cima del colle - una lunga e affannosa immersione, una corsa affannosa • che ha l’affanno, ansante, trafelato: l’emerodromo Fidippide con respiro affannoso giunse alle porte di Sparta e, rivolgendosi al popolo lacedemone, chiese per conto degli Ateniesi un intervento militare per contrastare l’avanzata dei Persiani - Sparsa le trecce morbide / sull’affannoso petto, / lenta le palme, e rorida / di morte il bianco aspetto, / giace la pia, col tremolo / sguardo cercando il ciel, dall’Adelchi di Alessandro Manzoni, XIX secolo.


			· Altri significati: che dà angoscia, inquietudine, che conturba; che reca ansia, apprensione: pensieri, dubbi, ricerche affannose.


			· Etimologia: da affanno, che è dal provenzale afanar (cfr. il francese antico ahanner e il derivato ahan - arcaico aan, documentato fin dal secolo X - lo spagnolo afan e il catalano afany). La voce provenzale afanar deriva a sua volta dal latino volgare *afannare, dare ambascia, di etimo incerto. Il suffisso -anno non è romanzo e suggerisce un’origine germanica dell’aggettivo affanno (cfr. gli alti tedeschi saccomanno ed eribanno) o araba (cfr. turcimanno). Alcuni quindi fanno risalire questo al cimbro afan, agitazione, concitazione nella battaglia; altri invece all’arabo affâ, avere tedio. Forse affanno ha un’origine essenzialmente onomatopeica.


			· In sintesi: che dà affanno / che ha affanno.


			affàtto avv. • del tutto, interamente: la tua richiesta è affatto lecita - è un uomo affatto onesto • improprio, per niente: “Hai sentito freddo stanotte?”, “Affatto”.


			L’uso improprio di affatto nel significato per nulla passa dall’uso proprio della locuzione polirematica niente affatto (o nulla affatto), che in senso stretto significa niente in tutto. In questa espressione affatto è un rafforzativo di niente. Poiché, a partire dalla seconda metà del XX secolo, è stato impiegato molto spesso in frasi negative, l’avverbio affatto ha finito per assumere esso stesso un senso negativo, arrivando a significare per nulla anche in assenza di negazione, come nelle risposte secche “Ti sei divertito alla festa?”, “Affatto”. E converso espressioni positive come tutt’affatto, per l’affatto e affatto affattissimo sono ormai desuete.


			· Etimologia: è composto dal prefisso a- con valore intensivo e dal participio passato fatto e vuole dire propriamente compiuto del tutto, appieno.


			· In sintesi: del tutto / per niente.


			affittàre v. tr. • dare in affitto, a pigione: ha deciso di affittare il villino che ha ereditato il mese scorso • frequente ma improprio, prendere in affitto, in locazione: per il nostro soggiorno a Venezia abbiamo affittato un appartamento nei pressi del Canal Grande.


			Mentre le azioni di dare in affitto e prendere in affitto possono essere espresse entrambe con il verbo enantiosemico affittare, per indicare colui che dà in affitto e colui che prende in affitto si usano invece termini differenti: il primo è chiamato locatore, mentre il secondo è variamente detto locatario, affittuario, affittatore (antico), affitt(u)ale (desueto), fittavolo, fittaiolo, conduttore, conducente (desueto), appigionante, pigionale (toscanismo) e inquilino.


			Il verbo affittare deriva dal latino volgare afficto, io affitto, che è da fictum (classico fixum), fissato, stabilito, che qui vale propriamente prezzo stabilito, pattuito. Poiché l’azione di fissare il prezzo di un bene è compiuta dal proprietario o dal gestore di quel bene, il verbo affittare esprime propriamente il dare, il cedere un bene, generalmente immobile, a un prezzo prefissato (semmai successivamente ritrattato). L’uso improprio di affittare nel senso di prendere in affitto si spiegherebbe con l’assenza di un verbo specifico che esprima tale azione, sicché nel linguaggio comune, anziché ricorrere a circonlocuzioni, si preferisce per lo più impiegare lo stesso verbo, affittare.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: dare in affitto / prendere in affitto.


			albergàre v. tr. e intr. • tr., dare albergo, ospitalità; ricoverare: ricevuti i dotti nella propria reggia, la madama diede disposizione alla servitù che li albergasse negli appartamenti ospiziali - per un guasto alla nave, i croceristi furono albergati in un hotel del porto - O vaghi abitator de’ verdi boschi, / o Ninfe, e voi che ’l fresco erboso fondo / del liquido cristallo alberga e pasce, dalle Rime di Francesco Petrarca, XIV secolo • intr., prendere albergo, alloggio; soggiornare, dimorare: i raminghi passarono la prima notte al bivacco, la seconda albergarono nelle lapidee dimore di un villaggio rupestre - Albergan cigni, ove abitâr sirene, dalle Liriche di Vincenzo Zito, XVII secolo.


			· Altro significato: antico, dormire insieme: Fatto adunque di consentimento della donna, quasi da loro informar si volesse del fatto, sostenere una notte Folco ed Ughetto, ad albergare se ne andò segretamente colla Maddalena, dal Decamerone di Giovanni Boccaccio, XIV secolo.


			· Etimologia: dal latino medievale aribergo, io ho dimora, che è dal gotico *haribaìrgo, alloggiamento militare; questo deriva a sua volta da harjis, esercito, che è da haìrgan, guardare, fare la guardia, custodire.


			· In sintesi: dare albergo / prendere albergo.


			àlbero s. m. • desueto, pioppo bianco (pōpulus alba); detto anche albaro, gattice, gattero e albogatto: E questa ultima storia fu fatta in tela, sì come si è quasi sempre in quella città costumato di fare, usandovisi poco dipignere, come si fa altrove, in tavole di legname d’albero, da molti chiamato oppio [pioppo] e da alcuni gattice, da Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori di Giorgio Vasari, XVI secolo • antico, pioppo in genere: nelle piagge del quale [del ferace monte Corito] fra gli strabocchevoli balzi, surgeva d’alberi, di querce, di cerri e d’abeti un folto bosco e disteso infino alla sommità del monte, dalla Comedia delle ninfe fiorentine di Giovanni Boccaccio, XIV secolo | Avendo il significato generico di pioppo, il termine albero designa quindi anche il pioppo nero (pōpulus nigra). Si potrebbero pertanto scrivere frasi come: un albero nero si stagliava solitario nella flavizie ondosa delle messi - il boscaiolo tagliò la corteccia nera di un albero e di un ontano e ne ripose i ceppi nella legnaia.


			Nell’italiano antico la parola albero è diventata enantiosemica per l’uso estensivo che se ne è fatto. Inizialmente indicava solo una specie, il pioppo bianco (albero deriva dal latino tardo albarus, che è da albus, bianco; cfr. il greco ἀλφός); ma poi col passare dei secoli il suo valore semantico si è ampliato fino a comprendere l’intero genere populus. Pertanto, con un solo termine, si è arrivati a indicare sia il pioppo dalla corteccia bigia-biancastra che quello dalla corteccia scura (come il pioppo cipressino), oltre alle altre specie quali populus balsamifera, populus tremula, populus laurifolia e populus euphratica. Per inciso, il latino pōpulus è omografo, ma non omofono, con pŏpulus, popolo; la o della prima parola infatti è lunga, mentre quella della seconda è breve; inoltre pōpulus è eccezionalmente femminile (talvolta anche maschile) mentre pŏpulus è solo maschile.


			Il termine albero è a ogni modo antiquato, sia nella sua accezione specifica che in quella generica. Si è preferito sostituirlo con gattice o con pioppo bianco per l’omonimia che intercorre con albero, altro termine botanico, molto più diffuso, che esprime il nome generico delle piante legnose perenni a fusto alto e diritto. Per evitare allora che due termini botanici identici possano essere usati confusamente, il meno frequente è caduto in disuso.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: pioppo bianco / pioppo nero.


			allassàre v. tr. (EO) • antico, stancare, affaticare: La continuanza della pericolosa guerra aveva già allassato sì il popolo di Lucca, che, quasi come uomini che niente o poco i loro nemici temevano, nulla di ora del dì e meno della notte perdevano, dalle Istorie fiorentine di Giovanni Cavalcanti, XV secolo | rifl., stancarsi, spossarsi, estenuarsi: Son a color di polpore simigliati; / quella di cui laudar mai non m’allasso, / co li brondi cavelli inanellati, / lo tien ne la corona per bellezza; / poi che di sue vertù non ci ha contezza, / istà fra gli altri color intagliati, dal poema Intelligenza, attribuito a Dino Compagni, forse seconda metà del XIII secolo • antico, rilassare, allentare, distendere: In prima ti prego di questo che tu non raggrinzi né allassi l’animo tuo e che tu non ti lasci soperchiare né sommergere dalla grandezza delle faccende a modo di colui che nel mare si lascia vincere dalla fortuna, ma piuttosto ti levi ed inalzi e resista alle faccende e spontaneamente vada loro incontro, da un volgarizzamento trecentesco del carteggio ciceroniano | rifl., rilassarsi.


			Il primo verbo allassare è forma intensiva di lassare, il quale deriva dal latino lasso, io sposso, smorzo. Il secondo verbo allassare è composto dal prefisso a- con valore rafforzativo e dal latino laxo, io sciolgo, acquieto, rinfranco.


			Similmente ai due verbi suddetti, sono isomorfi e contrari lassitùdine e lassitùdine, lassèzza e lassèzza, lassità e lassità. Tutti questi sostantivi sono di attestazione arcaica o letteraria; i primi di ogni coppia significano stanchezza, sfinitezza, mentre i secondi rilassamento, allentamento (in particolare lassezza indica il rilassamento intestinale (cfr. lassativo) o la dissenteria). Un’altra coppia di omonimi enantiosemici è làsso, che vuole dire stanco, e làsso, che vuole dire rilassato. Il primo aggettivo deriva dal latino lassus, spossato, mentre il secondo dal latino laxus, allentato. 


			Nell’italiano antico è attestato il termine allassevole, il quale però, diversamente dalle omonimie precedenti, ha un solo significato: che può stancare, prostrare: Chi vuole venire al sommo della perfezione non gli gioverà molto d’essere pervenuto alla fine della penitenza, cioè di temperarsi dalle cose non licite, se non istende sempre se medesimo per non allassevole corrimento in quelle virtù per le quali si perviene a’ segnali della satisfazione, dalle Collationes (Raccolte) di Giovanni Cassiano (IV-V) in una toscanizzazione trecentesca.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: stanco / rilassato.


			allattàre, lattàre v. tr. e intr. • tr., dare il proprio latte, nutrire al proprio seno: la balia prese tra le sue braccia il bimbo e lo allattò - la gatta si distese su un fianco e lattò la cucciolata • tr., antico, poppare, succhiare il latte: la cucciolata si avvicinò alla gatta e la lattò - Come a Dio piacque, la cagna al fanciullo s’accosta e come i suoi catelli il notrica e il fanciullo latta la cagna come nutricie, dal Fortunatus siculus o sia l’avventuroso ciciliano di Bosone de’ Raffaelli da Gubbio, XIV secolo | antico, intr., prendere il latte dal seno, dal poppatoio: Romolo e Remo lattarono dalle mammelle di una lupa.


			Come detto sopra, il verbo lattare nel significato di succhiare il latte è antico. In tal senso, però, il participio presente sostantivato lattante è di uso moderno; al contrario, esso è obsoleto nel significato di dare il latte, anche in funzione aggettivale: Le case eran piene di vecchi deboli e infermi, di giovinette paurose, di fanciulli, di bambini, di donne timide, lattanti o incinte o malsane, da L’ebreo di Verona di Antonio Bresciani, XIX secolo.


			· Etimologia: dal latino lacto / allacto, io do il latte.


			· In sintesi: dare il latte / prendere il latte.


			allègro agg. • che prova allegrezza; lieto, ilare, contento: il marinaio passò la serata in una taverna del porto in allegra compagnia - proverbio, gente allegra il ciel l’aiuta - C’era una volta al Nord, nella regione dei Grandi Laghi, una tribù indiana detta dei Grassi Castori, il cui capo era Cosciotto d’Aquila, la cui signora era Lontra Panciuta. Erano indiani allegri e grassottelli e vivevano felici sulle sponde di un lago dalle acque azzurre e limpide, il Chanawatasaskawantenderoga, che in dialetto castorico significa “senza coloranti aggiunti”, da Terra di Stefano Benni, XX secolo • che mette allegria, che dà piacere: ha dipinto gli ambienti della casa con colori allegri - una musica allegra, un aneddoto allegro - casa allegra, espressione desueta per casa di piacere, detta anche casa equivoca - Sì com’ el [Giove] fece a la pugna di Flegra, / e me saetti con tutta sua forza: / non ne potrebbe aver vendetta allegra, dalla Divina Commedia di Dante Alighieri, XIV secolo.


			· Altri significati: detto di atto, comportamento, aspetto, che rivela, che mostra allegria: allegri discorsi, allegre scampagnate ~ brillo ~ in musica, detto di tempo, che è abbastanza vivace, intermedio tra il presto e l’andante; anche sostantivato: allegro moderato, allegro con brio ~ in araldica, cavallo allegro, che libero dai finimenti.


			· Etimologia: dal latino tardo alecrus, che è dal classico alacer, da cui anche alacre.


			· In sintesi: che sente allegria / che dà allegria.


			allenàre v. tr. e intr. (EO) • tr., rinvigorire attraverso l’esercizio, rendere più abile, più resistente alla fatica con una pratica assidua: dopo la rimozione del gesso dal braccio sinistro, Luigi allenò l’arto con l’aiuto di un fisioterapista | in particolare, addestrare gli atleti, prepararli alla competizione: una volta convocati i calciatori, il commissario tecnico andò con loro in ritiro per allenarli | antico, intr., sforzarsi • letterario, intr., indebolirsi, svigorirsi, scemare: dopo avere percorso circa metà del tragitto, l’inesperto maratoneta allenò e si ritirò dalla gara - la nebbia, che fu spessa nella notte, allenava ai raggi di un sole mattutino | sospendere uno sforzo: l’agricoltore spinse la carriola colma di terriccio per il sentiero; a un tratto allenò per riprendere fiato.


			· Etimologia: il primo allenare è composto dal prefisso a- con funzione derivativa e dal sostantivo lena; il secondo allenare è composto dallo stesso prefisso del primo verbo e dall’aggettivo lene (cfr. lenire).


			· In sintesi: rinvigorire / indebolirsi.


			alloggiàre v. tr. e intr. • tr., ospitare qualcuno in casa propria, accogliere in albergo, dare ricetto: dopo il banchetto, essendosi fatta ormai notte fonda, il padrone di casa alloggiò i suoi invitati nelle camere da letto al piano superiore della villa - il re, perché vuole che vi sieno d’ogni sorta d’artigiani, loro dona le botteghe e le case; e per fino contentasi di alloggiare molti giojellieri nel proprio Palazzo, ai quali affida le pietre di gran prezzo, dal Nuovo dizionario scientifico e curioso, sacro-profano di Giovanni Francesco Pivati, XVIII secolo | nel linguaggio militare, sistemare i soldati negli accantonamenti, negli attendamenti; accampare, acquartierare: le truppe vennero alloggiate in una radura nei pressi del fiume • intr., soggiornare in casa d’altri in qualità di ospite; pernottare in un albergo, in una pensione; dimorare per un breve periodo: durante le soste della transumanza, lungo le vie armentizie, i pastori pugliesi alloggiavano negli jazzi, lasciando le greggi pascolare entro ampie recinzioni | nel linguaggio militare, sistemarsi negli accampamenti; acquartierarsi.


			· Altro significato: collocare, inserire strumenti, in particolare organi meccanici, nella propria sede: l’operaio alloggiò l’asta di prolunga nella sonda perforatrice.


			· Etimologia: da loggia, che è dal francese loge, capanna, a sua volta derivante dal tardo latino laubia (cfr. il franco *laubja, il lombardo e piemontese lobia e l’inglese lodge).


			· In sintesi: dare albergo / prendere albergo - dare accampamento (a un esercito) / accamparsi (detto di un esercito).


			alquànto avv. • un poco: questo divano ha perso parte della sua morbidezza ed è diventato alquanto scomodo - una carnagione alquanto scura; una parete alquanto crepata; una notte d’estate alquanto fresca - la lumaca avanzò alquanto sul muschio • parecchio: è stato alquanto gentile con me - le dimensioni apparenti del sole e della luna per un osservatore terrestre sono alquanto simili | un po’ troppo.


			L’avverbio alquanto esprime una quantità non grande, solitamente esigua, scarsa, e quindi vale un poco. In epoca recente, però, è stato inteso anche in maniera opposta, a indicare una grande quantità, talvolta ingente o addirittura eccessiva.


			Alquanto funge anche da aggettivo: sono trascorsi alquanti anni da quando ci siamo visti l’ultima volta - Stavano in adunanza / in quella camera alquante persone, / sedute attorno a un desco oppure prone. / “Quello là è Uguccione” / Giulietta indicò “il nostro cuciniere; / quell’altro è Alfio delle sputacchiere / di corte il faccendiere; / c’è Monna Torquata, che rifà i letti, / e a fianco a lei Olmo, uno dei Cappelletti - Alquante frecce dal turcasso fiero / scelse e da lunge le vibrò, ma furo / da l’invincibil seno, in ch’ eran spinte, / ad onta de l’Arcier, rotte o respinte, dal Telemaco di Flaminio Scarselli, traduzione in ottava rima del poema francese Les aventures de Télémaque (Le avventure di Telemaco) di Fénelon, XVIII secolo | Inoltre l’aggettivo può essere sostantivato: sebbene fossi a dieta, ieri alla festa di compleanno ho mangiato alquanto - negli ultimi due mesi ho alquanto risparmiato e ora posso permettermi la motocicletta - Quando tempo le parve trattonelo, con alquanto di buon vino e di confetto il riconfortò, ed alcun giorno come poté il meglio il tenne, tanto che esso, le forze recuperate, conobbe là dove era, dal Decameron di Giovanni Boccaccio, XIV secolo.


			· Etimologia: dal latino aliquantus, alquanto, in discreta misura, composto da alius, un altro, e quantus, quanto, sul modello di aliquis, qualcuno.


			· In sintesi: un poco / parecchio.


			àlto agg. * I enantiosemia • elevato, eminente: un uomo di alta statura, una pianta d’alto fusto, una torre molta alta - Se la cucina dovea essere alta, perchè il fuoco non potesse arrivare alle travature, il focolare stava dunque isolato nel mezzo e la fiamma non era contenuta dentro un vacuo di muraglia, ma saliva drittamente verso il solajo, dalla Dissertazione se gli antichi avessero nelle stanze camini come abbiam noi di Scipione Maffei, XVIII secolo | che si trova a un livello superiore: la mongolfiera volava ad alta quota - il polpaccio si sviluppa nella parte alta della gamba (sebbene il polpaccio sia inferiore alla coscia quando l’uomo è in posizione eretta, gli anatomisti definiscono la sua collocazione in base alla crescita della gamba, la quale origina dal bacino, sicché il polpaccio viene a trovarsi nella parte superiore dell’arto) - “Sono come l’equorea superfice, / che di riverberi tutta risplende, / oh Giulietta, il viso tuo e la cervice, / da mirar fino alle greche calende. / Il tuo sguardo, che mi abbruciacchia e incende, / a cui il crine fa da bionda cornice, / profondo è come gli abissi, ove scende / col faretto la rana pescatrice”. / “Oh Romeo, che alla rocca del Parnaso / ti hanno riservato alto seggio, / quando canti, il cielo empireo palpeggio • profondo: da giorni la nave da ricerca incrociava in alto mare, al cospetto della Corsica, per studiare la qualità delle acque, la natura dei fondali e per rilevare forme di vita bentonica - qui l’acqua è alta, non toccheresti il fondo coi piedi. In alcuni casi la dizione acqua alta esprime elevatezza anziché profondità: nella laguna veneta essa sta a indicare un flusso di marea eccezionale che, scorrendo nella città di Venezia, si sviluppa sopra la sua pavimentazione - troppo alte radici aveva piantato questo amore nell’animo suo [nel poeta], da L’istoria della volgar poesia di Giovan Mario Crescimbeni, XVII secolo * II enantiosemia • assai raro, lontano nel tempo passato: Della stirpe Regal gl’antichi onori / e del gran tronco suo l’alta radice / convien vi narri, onorati Signori, dal David perseguitato o ver fuggitivo di Maddalena Salvetti Acciaiuola, XVII secolo (qui radice ha un senso figurato e vuol dire generazione atavica, ascendenza, come figurato è tronco, che è consimile al precedente stirpe, dal latino stirps, ceppo, fusto arbustivo) - Alto Medioevo, il periodo storico compreso tra la fine dell’età antica, solitamente fissata all’anno 476 (data convenzionale della caduta dell’Impero Romano d’Occidente), e l’anno 1000. L’Alto Medioevo si contrappone al Basso Medioevo, epoca più recente, che va dal 1001 al 1492, data della scoperta dell’America da parte di Cristoforo Colombo, con la quale solitamente si fa iniziare l’età moderna • lontano nel tempo futuro: notte alta, ossia notte inoltrata, fonda - giorno alto, ovvero avanzato, corrente il meriggio.


			Talvolta, in usi letterari, l’aggettivo alto è sostantivato col senso di cielo. Nell’italiano antico significava anche mare.


			Alto viene impiegato per comporre alcune parole come altorilievo, altoforno, altoparlante, altolocato, altopiano.


			L’aggettivo alto deriva dal latino altus, che è il participio passato di alo, io nutro, accresco, do sviluppo (cfr. alimento e alunno). Alto vuol dire propriamente accresciuto (verticalmente). Il verso di tale crescita può procedere tanto sotto quanto sopra il piano dell’osservatore, sicché può essere alta sia l’acqua di un lago che una collina.


			Alto col significato rarissimo lontano nel tempo passato era già impiegato dai latini. Cicerone scrive nel De finibus bonorum et malorum, libro V: ad altiorem memoriam Oedipodis, ossia a un antico [più remoto] ricordo di Edipo. 


			· Altri significati: arduo: un’alta impresa, alte gesta ~ sublime, eccelso: alte lodi ~ di grado superiore, privilegiato: camera alta, alta corte, alta uniforme, alto lignaggio, alta fedeltà ~ grave: alto tradimento ~ costoso: tariffe alte ~ cospicuo: stipendi alti ~ penetrante: alti discorsi ~ acuto: una nota alta, un volume alto (nella terminologia musicale medievale alto (altus) è sinonimo di falsetto) ~ detto di cosa numericamente misurabile, che ha un valore intenso, forte: alta velocità, alta pressione, alta temperatura ~ largo: un drappo alto 90 centimetri ~ detto di fiume, il tratto più vicino alla sorgente; anche la regione attraversata dal corso iniziale del fiume: alto Danubio, alto Tigri, Alto Adige.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: I, elevato / profondo - II, lontano nel passato / lontano nel futuro.


			amànte s. m. e f. • chi ama, chi prova ed esprime amore per qualcuno o per qualcosa: Et s’io potesse far ch’ agli occhi santi / porgesse alcun diletto / qualche dolce mio detto, / o me beato sopra gli altri amanti!, dal Canzoniere di Francesco Petrarca, XIV secolo | in particolare, chi intrattiene una relazione amorosa adulterina o segreta: Dante incontra nel circuito dei lussuriosi gli amanti Paolo Malatesta e Francesca da Polenta - Nobil donna d’angelico sembiante, / in cui si annida un cor più bello assai, / vedendo egro e languente il proprio amante, / quasi da lui non distaccossi mai, da un sonetto di Gaetano Polidori, riportato da lui stesso nelle note alla poesia La magion del terrore, XIX secolo • antico, chi è amato; oggetto d’amore: Paris mostrò che molto gli piacese, / purché non dimandasse il suo amante, / ch’ a Menelao Elena non rendesse / per lo caldo d’amor forte possente, dai Cantari della guerra di Troia di autori anonimi, XIV secolo - Abadesse e donne religiose, homo che servo è voi, en reverensia del vostro e suo Segnore, conosciere retto e castissimamente amare el Re dei regi, amantissimo Sponso vostro, dalle Lettere di Guittone d’Arezzo, XIII secolo.


			Il termine amante è propriamente il participio presente del verbo amare ed è impiegato anche nella categoria aggettivale e in quella sostantivale. Il significato proprio del nome amante è pertanto colui o colei che ama. Per esprimere colui o colei che riceve attenzione amorosa si impiega il participio passato amato in forma sostantivata: il fidanzato con un mazzo di rose in mano, si recò dalla sua amata. L’insolito impiego di amante nel senso opposto di amato si spiega presumibilmente con un’interpretazione arbitraria del canterino iliuperseo e di Guittone.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: chi ama / chi o ciò che è amato.


			ammaestràre v. tr. • insegnare in qualità di maestro, istruire, scaltrire: una volta nelle scuole le alunne venivano ammaestrate nell’arte del cucito - ammaestrare nel canto, nella retorica, nella tecnica della tornitura • antico, abilitare all’insegnamento: Concedettono [il papa e i cardinali] al nostro comune privilegio, che nella città di Firenze si potesse dottorare, e ammaestrare in teologia, e in tutte l’altre facultadi delle scienze generalmente, dalla Cronica di Matteo Villani, XIV secolo.


			· Altri significati: rendere esperto, avveduto ~ addestrare animali: le foche ammaestrate giocavano con la palla davanti a un divertito pubblico infantile.


			· Etimologia: deriva da maestro, che è dal latino magister, a sua volta derivante da magis, più.


			· In sintesi: insegnare in qualità di maestro / abilitare qualcuno a svolgere l’attività di maestro.


			amoròso agg. • che sente amore per qualcuno o per qualcosa, che dimostra amore; amorevole, innamorato: è un precettore amoroso; non è mai stizzito coi suoi alunni, ma li istruisce ed educa con grande affabilità - le piante del verziere erano state tutte annaffiate; l’amoroso giardiniere aveva provveduto anche a mondare gli alberi più fronzuti e a spazzare le foglie secche dai sentieri e a toglierle dall’acqua della fontana • meno comune, che suscita, eccita l’amore, che desta simpatia: nella sua dispensa la maliarda aveva riposto con cura pozioni venefiche e filtri amorosi - Cupido scoccò uno dei suoi dardi amorosi ferendo il pastore.


			· Altri significati: riferito a cose, atti, comportamenti, che ha natura d’amore, che concerne l’amore: L’”Hypnerotomachia Poliphili” (Combattimento amoroso di Polifilo in sogno) è un romanzo quattrocentesco scritto da Francesco Colonna in un italiano latinizzato ~ che tratta d’amore: un poema, una canzone, una novella amorosa - i carmi amorosi di Catullo.


			Nella forma sostantivata, amoroso (familiare la variante aferetica moroso) vuole dire fidanzato, innamorato.


			· Etimologia: deriva dal latino amo, di etimo incerto, con radice indoeuropea *men. (cfr. il greco μάω, io agogno, desidero ardentemente).


			· In sintesi: che sente amore / che suscita amore.


			anatèma (rara la forma proparossitona anàtema) s. m. * I enantiosemia • scomunica solenne, rivolta particolarmente a eretici e scismatici: papa Adriano II fulminò di anatema Fozio, patriarca bizantino destituito, ammettendolo al sacramento eucaristico soltanto tra i laici, anche in caso di una sua resipiscenza - le chiese ortodosse scagliarono un anatema sugli eretici frigi | pronunciamento di maledizione | minaccia di castigo divino contro i sacrileghi e i profanatori di tombe, contro i copisti fraudolenti, i cassatori e gli interpolatori di testi sacri: in fondo a una pagina del ‘Levitico’ lo scriba postillò con un anatema il suo predecessore, che ebbe raschiato indebitamente una parola del testo lì trascritto • chi è colpito da anatema; colui contro il quale sono state rivolte parole di esecrazione; maledetto: Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne, dall’epistola paolina ai Romani nella traduzione della Conferenza Episcopale Italiana, XX secolo | empietà: un uomo nascostamente commise anatema sconciando i paramenti sacri * II enantiosemia • empietà • offerta votiva, ex voto, ostia: la donna impose un canestro di nasturzi e melagrane quale anatema sull’altare di Cibele - i soldati attorniarono la base su cui poggiava una statua di Ares con un anatema di esuvie - alcuni legionari diedero in anatema agli dèi la propria spada; chi ritualmente la gettò in un fiume, chi la conficcò su un’altura, chi la pose su un’ara marziale - a Delfi fu offerta ad Apollo come anatema una statua di Aristotele Tereo, detto Batto, incoronato dalla Libia e assiso su un carro trainato dalla ninfa Cirene.


			Anatema deriva dai latini anathēma e anathĕma, che vengono rispettivamente dal greco ἀνάθημα, dono votivo, e ἀνάθεμα, dono votivo o maledizione, provenienti a loro volta dal verbo ἀνάτίθημι, io pongo sopra, che è composto dalla preposizione ἀνά, su, e dal verbo τίθημι, io colloco. In età classica, presso gli antichi Greci, l’anatema era l’offerta votiva che si porgeva a una divinità e poteva consistere in frutta o verdura, bestiame, oboli, armi, simulacri, cippi, vestimenta. Nell’atto largitorio questi doni venivano consacrati alla deità e da quel momento diventavano estranei per l’uomo. Poiché le oblazioni erano fatte, oltre che per i residenti dell’Olimpo, anche per gli dèi inferi, i traduttori del canone biblico in lingua greca, tra cui i Settanta, interpretarono anatema come oggetto esecrando; lo intesero non come cosa da evitare per la sua sacralità ma come cosa da evitare per il suo abominio. Ἀνάθεμα venne accostato così all’ebraico ḥerem, voto di sterminio fatto a Dio. Successivamente la parola anatema fu impiegata come sinonimo di scomunica, di bando dall’esercizio cultuale, dalla funzione liturgica, e fu indirizzata soprattutto a coloro che professavano eterodossie pericolose per il cristianesimo o a coloro che, stando in seno al cristianesimo, ne promulgavano una scissione o ne negavano i dogmi.


			I traduttori e gli autori ecclesiastici di lingua latina mutuarono la parola ἀνάθεμα. In una resa latina del Deuteronomio si legge: Nec inferes quippiam ex idolo in domum tuam, ne fias anathema, sicut et illud est (E bada che qualcuno non introduca in casa tua un qualche idolo, affinché tu non diventi abominando, come lo è l’idolo); nel Defensor pacis (XIV) Marsilio da Padova scrive: Effrenata quadam presumpcione in orribiles blasphemias et anathemata proruperunt tam in principes quam ipsis subditos Christi fideles (per un’incontenibile presunzione in orribili blasfemie e abominazioni sono corrotti tanto nei prìncipi quanto negli stessi sudditi fedeli di Cristo).


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: I, scomunica / oggetto di maledizione - II, scelleratezza / offerta di devozione.


			angosciòso (arcaico angostiòso) agg. • che dà angoscia, pena: si accinse a leggere le ultime, angosciose pagine del giallo - il cavaliere scorse l’angosciosa lista dei proscritti stilata dal dittatore Cornelio Silla - l’angoscioso labirinto di Creta - una lettera, una pellicola, una musica angosciosa • che sente angustia, angosciato, afflitto: Romeo accorse nella cripta dove giaceva Giulietta, che pareva morta. Angostioso, applicò le sue labbra su quelle di lei, poi sulla boccetta del mortale veleno.


			· Etimologia: da angoscia, che è dal latino angustiae (raro il singolare angustia), strettezza, ristrettezza, penuria, che a sua volta deriva da ango, io stringo (cfr. angolo).


			· In sintesi: che dà angustia / che prova angustia.


			animàle agg. • che è proprio dell’anima, che pertiene all’anima: l’antico medico di Pergamo Claudio Galeno sosteneva che lo spirito animale avesse sede nel cervello, quello vitale nel cuore e quello naturale nel fegato e nelle vene - e chi dubita che il pensiero non dimori nell’anima medesima e l’occhio a quella si trovi assai lontano, ben che elli per particolare virtù di lei abbia la vista, e convengagli per molti mezzi le sue percezioni all’intelletto animale rendere?, dal Filocolo di Giovanni Boccaccio, XIV secolo • corporeo, che riguarda la carne: l’amplesso ottempera all’impulso animale di conservazione della specie - fa il moralista proprio lui, che si abbandona sovente agli istinti animali - l’istinto animale di sopravvivenza - né l’utilità in questo modo presentata da un’anima [ψυχῆς] unita a Dio viene sminuita dal fatto che essa sia stata ritenuta degna del contatto con una natura superiore. Invero essa non trascurerà la nostra vita animale [ζῴου] e insieme vedrà dall’alto le cose di giù molto più chiaramente che se fosse con loro, commista agli elementi inferiori, da I sogni di Sinesio di Cirene nella traduzione di Antonio Garzya, XX secolo.


			L’enantiosemia dell’aggettivo animale, che ora ha il significato metafisico di spirituale, che concerne l’anima, ora quello fisico di carnale, che concerne il corpo, si spiega con una doppia interpretazione che è stata data alla parola anima e ai suoi equivalenti nelle lingue classiche. L’italiano anima deriva dal latino anima, che a sua volta proviene dal greco ἄνεμος, aria mobile, vento, fiato. Il senso originario è fisico e si riferisce alle correnti atmosferiche e alla lena degli uomini e delle fiere. L’anima pertanto è, in senso biologico, l’alito che pervade la carne e, per sineddoche, la carne stessa. Il sostantivo animale, difatti, vuole dire corpo che ha un respiro e non corpo che ha un’anima. In alcuni ambienti culturali, come l’accademia platonica, la parola ἄνεμος cominciò però a essere intesa non più come qualcosa di naturale bensì di trascendente: da respiro passò a significare il principio di vita immateriale e intellettuale, insito in ogni essere sensitivo. Gli animali non furono più dei semplici respiranti ma divennero possessori di una forza vitale che trascende la percezione e che li muove e li dota di intelletto, istinto o coscienza. L’anima platonica è giustapposta al corpo e, alla dissoluzione di questo e dopo avere peregrinato per altre carni e disfatte anche queste, esala ascendendo all’algido Iperuranio, dove albergano le Idee.


			Gli accademici preferivano usare il termine ψυχή (psiche) invece di ἄνεμος. Anche ψυχή ha originariamente un senso fisico, derivando da ψύχω, io soffio aria fresca, raffreddo, raggelo (il senso di algore insito nella psiche platonica contrasta col presunto senso di calore delle parole ζῷον, vivente e ζάω, vivo, le quali deriverebbero da ζέω, io fervo, bollo, ribollo per intensa vampa). Un altro sinonimo di ἄνεμος è πνεῦμα e anche questo termine ha sia un significato fisico (soffio, aura, esalazione, vapore - cfr. pneumologia, pneumatisterio e pneumatico) che uno metafisico (spirito immateriale, anelito verso cose oltremondane, ispirazione di una divinità trascendente, pronunciamento profetico, entusiastico, fatto per un furore divino - cfr. pneumatologia).


			· Altri significati: degli animali, che riguarda gli animali: regno animale - elettricità animale - anatomia comparata animale ~ che proviene dagli animali: sostanze animali.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: proprio dell’anima / proprio del corpo.


			antonomàsia s. f. • figura retorica consistente nel chiamare una persona o una cosa, anziché col proprio nome, con uno comune e generico o con una locuzione che indichi una sua qualità peculiare, solitamente eccellente, o con una denominazione toponomastica. Per esempio: il Poeta (Dante), il Segretario fiorentino (Machiavelli), il Notaro (Giacomo da Lentini), l’Imaginifico (Gabriele d’Annunzio), l’Eroe dei due mondi (Garibaldi), lo Stupor mundi (la Meraviglia del mondo) o il Puer Apuliae (il Fanciullo di Puglia) (Federico II di Svevia), l’Apollyon [distruttore] dell’Apocalisse (Napoleone; espressione usata dagli spagnoli nella prima metà del XIX secolo durante la guerra d’indipendenza contro le truppe francesi); l’Urbe (Roma), la laguna (Venezia), i monti pallidi (le Dolomiti), il pianeta rosso (Marte), la Glossa (Glossa accursiana, nota anche come Glossa perpetua, Glossa ordinaria e Magna Glossa); l’Urbinate (Raffaello), l’Astigiano (Alfieri), il Poliziano (Angelo Ambrogini, nativo di Montepulciano, il cui nome latino è Mons Politianus), lo Stagirita (Aristotele), l’Uticense (Marco Porcio Catone il minore). Sono antonomasie anche gli epiteti che vengono impiegati, anziché in aggiunta a un nome, in sua sostituzione, come l’Intonso nume (Apollo), l’Egioco (Zeus), la Dea argiva (Era), la Scioglicinta (Artemide), la Glaucopide (o l’Occhicerulea, Atena), la Città dalle cento porte (o l’Ecatompila, la Tebe egizia). Sono impropriamente considerati antonomastici quegli appellativi che si aggiungono al nome proprio di un monarca o di altra potestà sostituendone il cognome o il numero ordinale. Per esempio: Pipino il Breve per Pipino III, Federico Barbarossa per Federico I Hohenstaufen, Maria la Sanguinaria o Maria la Cattolica per Maria I Tudor, Roberto il Guiscardo, ossia l’Astuto, per Roberto I duca di Puglia • figura retorica consistente nell’attribuire a una persona, come nome comune, il nome proprio di un personaggio che condivida con quella le stesse qualità o certe vicissitudini. Per esempio: un adone (per la bellezza, da una divinità greca di origine semitica), un ercole (per la forza, dall’eroe greco Eracle, chiamato Ercole dai Romani), un narciso (per la vanità, dal mitico figlio di Cefiso e della ninfa Liriope), una megera (per la bruttezza e l’asprezza, da una delle tre Erinni), un mentore (per l’elargizione di buoni consigli, da un personaggio dell’Odissea di Omero e de Les aventures de Télémaque di François Fénelon), un mecenate (per la munifica protezione accordata ad artisti e letterati, da Gaio Mecenate, cavaliere romano e consigliere di Ottaviano Augusto), un marcantonio (per la possanza e la floridezza, da Marco Antonio, triumviro romano; è attestato anche il genere femminile marcantonia), un catone (per l’austerità e l’intransigenza, da Catone il Censore, politico romano), un azzeccagarbugli (per la viltà e l’inettitudine, riferito a un uomo di legge, dal soprannome di un personaggio de I promessi sposi di Manzoni), una lolita (per la bellezza adolescenziale e la spregiudicatezza, dalla protagonista del romanzo omonimo di Nabokov), un casanova (per l’assiduo corteggiamento, dall’avventuriero veneziano Giacomo Casanova) | anche l’attribuzione a qualcosa del nome proprio di un’altra cosa o di una persona, che ne sia in un certo modo rappresentativo: un’odissea (per vicende trascorse in perigli e travagli, dal titolo di un poema omerico), una caporetto (per l’esito rovinoso di un’impresa, dalla capitolazione delle truppe italiane durante la Prima guerra mondiale quando, sbaragliate dagli austriaci, dovettero ritirarsi attestandosi sul Piave), una babele (per la confusione - il sinonimo babilonia è impiegato per esprimere, oltre alla confusione, anche la dissolutezza - dal nome di una capitale mesopotamica, ove si ergeva un’alta torre), un eden (per l’amenità e il rigoglio, dal giardino ancestrale descritto nella Genesi), una cuccagna (per l’abbondanza di vivande e bevande e per ogni altro bene lautamente disposto, dal latino medievale Cocania, nome favoloso con cui si designava una regione ricca di delizie), un dedalo (per l’intrico di vie e passaggi, dal mitico costruttore del labirinto cretese, ove fu rinchiuso il Minotauro), un meandro (per la tortuosità, da un fiume dell’Asia sud-occidentale dal corso sinuosissimo).


			Da nomi propri di persone e luoghi (città, nazioni, ambienti architettonici, ecc.) sono derivati antonomasticamente aggettivi o sostantivi quali giunonico, gioviale, marziale, apollineo, dionisiaco, venereo, afrodisiaco, erculeo, draconiano, luculliano, cesareo, machiavellico, donchisciottesco, pantagruelico, rocambolesco, amletico, stoico, peripatetico; panico, stacanovismo, sciovinismo, magnete, cipria, americanata.


			· Altri casi di antonomasia: talvolta un nome comune e generico, anziché fungere da appellativo, diventa esso stesso un nome proprio, come Euripo, denominazione dello stretto di mare che separa l’isola d’Eubea dalla Ftiotide e dall’Attica (in generale l’euripo era per gli antichi Greci un qualsiasi braccio di mare); e Mediterraneo, il mare che bagna le coste meridionali dell’Europa, quelle settentrionali dell’Africa e quelle dell’Asia sud-occidentale (con mediterraneo si intende più ampiamente qualsiasi mare circondato quasi completamente da terre, come il mediterraneo americano, Mar dei Caraibi, e il mediterraneo australasiatico, il mare che scorre tra le Isole della Sonda) ~ un nome proprio è sostituito, anziché da un nome comune, da un altro nome proprio: l’America (gli Stati Uniti d’America) ~ sono antonomasie anche i patronimici, come i greci Pelide, Eacide, Titide, Cronio e Dioscuri (ossia Castore e Polluce; Dioscuri vuole dire propriamente Ragazzi di Zeus) e gli italiani Lorenzini, De Gregori, De Gasperi, De Silvestri; sono patronimici anche i cognomi degli iterati, quali Galileo Galilei, Aleardo Aleardi, Ficino Ficini, Salvino Salvini, Lovato Lovati, Teseo Tesei, Camillo Camilli, Sante de Sanctis, Basinio Basini, Aldobrandino Aldobrandini, Vitellozzo Vitellozzi e dei falsi iterati Presepio Presepi, pseudonimo di Antonio Patrignani, Dosso Dossi, pseudonimo di Giovanni Luteri per un errore storiografico, ed Ercole Ercoli, pseudonimo di Palmiro Togliatti ~ alcuni nomi comuni riproducono il suono di un animale o di un oggetto (antonomasia onomatopeica). Questa coniazione è ampia in àmbito ornitologico; per esempio, cuculo, gracchio, assiolo, upupa, picchio, garrulo, zigolo, chiurlo; ma anche mucca e serpe. 


			· Etimologia: dal latino dotto antonomasia (Quintiliano), che deriva a sua volta dal greco ἀντονομασία, che è da ἀντονομάζω, io cambio nome. In latino l’antonomasia era detta anche pronominatio, termine attestato nella Retorica a Gaio Erennio di pseudo-Cicerone.


			· In sintesi: traslato consistente nell’attribuire un nome comune a qualcuno o a qualcosa in sostituzione del proprio nome / traslato consistente nell’attribuire un nome proprio a qualcuno o a qualcosa in qualità di nome comune.


			apogèo s. m. • in astronomia, il punto più lontano di un astro dalla Terra, con particolare riferimento al Sole e alla Luna: sebbene nella sua eclittica il Sole raggiunga l’apogeo intorno al 1° luglio, l’emisfero boreale attraversa in quel periodo la stagione più calda in quanto, per la rotazione e inclinazione del pianeta, i raggi solari in quell’emisfero sono più incidenti | anche come aggettivo: Luna apogea, quando è alla massima distanza dalla Terra • in meteorologia, vento radente il suolo (anche in funzione aggettivale): gli alisei sono venti apogei ascensionali, che si formano per il riscaldamento della superficie terrestre.


			L’enantiosemia di apogeo non presenta un’opposizione netta in quanto con la prima accezione ci si riferisce a un astro orbitante, anche apparentemente, mentre con la seconda a correnti atmosferiche, sebbene tanto gli astri orbitanti quanto le correnti siano in relazione con lo stesso corpo, la Terra. Il contrasto non riguarda i soggetti in sé (astri e venti) ma la distanza che essi hanno dal pianeta: l’apogeo orbitale è massimamente lontano da questo; l’apogeo pneumatico ne è prossimo.


			· Altri significati: figurato della prima accezione, culmine, vertice: la civiltà minoica raggiunse il suo apogeo nella prima metà del II millennio a.C. - “O Giulietta, che mandi in apogeo / lo spirto mio, a fianco del sole altero, / farò ciò che tu chiedi daddovero”, / risponde alla pulzella il cicisbeo ~ in meteorologia sono detti apogei anche i venti che spirano dalla terra verso il mare, i quali si contrappongono agli altani (da altum, alto mare), che invece spirano dal mare verso la terra.


			· Etimologia: dal latino apogeus, che è dal greco ἀπόγειος, che vale sia spirante da terra (gli ἀπόγεια sono le brezze notturne, che muovono dal lido) sia lontano da terra. Ἀπόγειος è composto a sua volta dal prefisso ἀπό, da, che indica provenienza nella prima accezione e lontananza nella seconda, e dal sostantivo γαῖα, terra.


			· In sintesi: punto di un’orbita alla massima distanza dalla Terra / vento raso terra.


			apparènza s. f. • non comune, ciò che appare, che si mostra alla vista; l’azione dell’apparire, apparizione: l’apparenza della tigre sul tumulo fu anticipata da un prolungato ruggito - l’astronomo osservava attraverso il telescopio l’apparenza degli astri nel cielo crepuscolare - Assai più ne dona un’orologio [sic] di tanto artificio, che non solo vi si sente un’armonia di varij instrumenti avanti che suoni le ore, ma vi si scorge ciò che si può desiderare per sapersi tutto il corso e le apparenze della machina celeste, da L’universale fabrica del mondo overo Cosmografia di Giovanni Lorenzo d’Anania, XVI secolo • talora il sostantivo serve a negare l’esistenza stessa di ciò che appare; pertanto, in questo senso, vuol dire anche illusione, finzione, simulazione: loro due, quando sono in pubblico, usano gentilezza l’uno verso l’altra, si sorridono e camminano mano nella mano; ma la loro felicità non è che un’apparenza - espressione desueta, darsi l’apparenza: assumere un atteggiamento ostentatamente ipocrita.


			In filosofia il termine apparenza indica la cosa sensibile, ciò che è percepito dai sensi, ed è variamente interpretato: ora è inteso come ciò che nasconde la realtà ora come ciò che la manifesta. Anche in àmbito filosofico quindi la parola ha due significati antitetici. Tra coloro che ritengono l’apparenza un celamento della realtà vi sono gli acosmisti (come Parmenide), per i quali il mondo sensibile è una mera illusione; esso non solo occulta la realtà, che è l’Essere, ma non ha affatto consistenza, essendo il Non-essere. Gli idealisti (come Platone) sostengono che le apparenze del mondo non sono la realtà compiuta, che è costituita dalle Idee iperuraniche, ma sono una copia imperfetta di queste. La partecipazione che le apparenze mondane hanno con le Idee ultramondane fa sì che la loro natura, pur velando la realtà ideale, non la celi del tutto; le apparenze platoniche sono poste tra l’occultamento e la rivelazione della realtà, sono un suo intravedimento, un suo scorgimento. Per gli scettici assoluti (come Pirrone) le apparenze generalmente non nascondono né mostrano alcuna realtà oggettiva, in quanto tutto è soggettivo, o, se vi è qualcosa di oggettivo, ciò è inaccessibile per gli uomini; questo qualcosa gode di una sacralità affatto aliena, per cui le apparenze stesse degli uomini non resistono ad alcuna sua rivelazione. L’unico modo per rifuggire dalle contrastanti illusioni del mondo è praticare l’ἐποχή, ossia la sospensione del giudizio, che conduce all’ἀταραξία, l’imperturbabilità. Gli atomisti antichi (come Leucippo e Democrito) affermano che le apparenze sono una conoscenza oscura (σκότια) della realtà, la quale è costituita non dai corpi nella loro natura sensibile e grossolana, ma dagli atomi e dal vuoto. Questi sono per propria natura impercettibili, sono invisibili ergo indivisibili, e possono essere conosciuti attraverso la ragione, la sola ad accedere alla conoscenza pura (γνήσια). In epoca moderna Kant sostiene che le apparenze (i fenomeni) sono una sorta di spoglie della realtà assoluta; questa è coperta dalla natura percettibile degli oggetti. Gli uomini possono conoscere solo i fenomeni per un’intuizione sensibile che si esplica nell’esperienza, ma non la realtà assoluta, che Kant chiama cosa in sé o noùmeno. Essa è tutt’al più pensabile. Similmente alla concezione platonica, la filosofia kantiana descrive il fenomeno come un sostrato del noumeno, o meglio come un suo involucro, quindi il primo è in qualche modo partecipativo del secondo. Schopenhauer svilupperà la critica kantiana concludendo che la piena conoscenza della realtà assoluta, che egli chiama volontà, è interdetta agli uomini, i quali possono solo apprendere l’immagine di questa volontà, ossia la sua rappresentazione.


			Tra coloro che considerano l’apparenza una manifestazione della realtà vi sono i naturalisti ionici, come Talete e Anassimene. Questi fisiologi non avevano una concezione metafisica del mondo sicché per loro esso si mostrava ai sensi per quello che era. Similmente i materialisti professano quale unica realtà la materia, sia nella sua sublimità latente che nel visibilio dei suoi corpi. Per costoro ciò che appare è ciò che è realmente. Tra i sofisti Protagora, in contrapposizione con la filosofia eleatica, in primis quella di Parmenide, sosteneva che le apparenze sono reali, che le cose del mondo sono come appaiono. La subiettività di Protagora è sintetizzata nella sua celebre frase “l’uomo è misura di tutte le cose” (queste parole tuttavia potrebbero riferirsi a questioni etiche e politiche anziché ontologiche). I panteisti, identificando Dio con l’universo e riconoscendoGli una natura reale, considerano le apparenze una sua manifestazione. I fenomenisti ontologici (come Hume), infine, vedono nelle apparenze la realtà stessa, senza alcuna forma residuale occulta.


			· Altri significati: in senso positivo, desueto, aspetto attraente, avvenenza, grazia: né Fiandra, né Roma, ovver Fiorenza, / né leggiadria giammai che di Francia esca, / mostraro ninfe di tanta apparenza, da Il Quadriregio di Federico Frezzi, XIV secolo ~ in senso negativo, desueto appariscenza: si presentò in un’apparenza stucchevole, con quell’abito che sembrava uscito da una sartoria del ’700, tutto risvolti e infiorettature ~ aspetto esteriore; espressione, salvare le apparenze, attenersi alle convenzioni sociali, assumere un atteggiamento conformista ~ locuzioni avverbiali, in apparenza, all’apparenza, giudicando dalle impressioni, talora erroneamente: il giovane resosi conto che la fanciulla era morta solo in apparenza, rimase sbalordito, dalla Storia di Apollonio re di Tiro, romanzo latino anonimo del II o III secolo d. C., nella traduzione di Giulio Vannini, XXI secolo.


			· Etimologia: dal latino apparentia, che è da appareo (latino tardo anche apparesco), io appaio.


			· In sintesi: ciò che realmente appare / finzione - in filosofia: ciò che cela la realtà / ciò che manifesta la realtà.


			apparìre v. intr. • presentarsi allo sguardo, mostrarsi, palesarsi per come si è; essere chiaro, evidente: nella nebbia, che lentamente andava dileguandosi, appariva il cilestro profilo dell’acrocoro - mercoledì, 3 ottobre. Andando innanzi nella solita via, feci 47 leghe: non ne contai che 40. Apparvero delle procellarie e molta erba, la quale in parte era vecchia molto, in parte freschissima, e recava seco una certa specie di frutti, dalla Relazione del primo viaggio (1492-1493) di Cristoforo Colombo, XV secolo • sembrare, mostrarsi in un modo o con un aspetto diverso da quello reale, avere parvenza di ciò che non si è nella realtà: molte specie di orchidee usano la strategia del mimetismo per essere impollinate dagli insetti; in alcune di esse, per esempio, il labello appare come l’addome di una femmina appartenente alla specie di insetto pronubo che usualmente le visita - in fuga da Ferrara, Torquato Tasso giunse a Sorrento e, recatosi da sua sorella Cornelia, le apparve sotto le mentite spoglie di un pastore - il moto apparente del sole consiste nella sua illusoria ascensione e declinazione attraverso la volta del cielo in conseguenza della rotazione terrestre [qui il participio presente apparente è in funzione aggettivale].


			· Altri significati: fare bella mostra di sé: gli piace apparire tra la gente, per questo veste in maniera sgargiante ~ risaltare ~ risultare ~ detto degli astri, della luminosità celeste, sorgere, spuntare: appariva all’orizzonte un sole rosso striato da sottili nembi - uno ‘sì fine scovane”. / Giulietta, a sera, andò presto a dormire / e sognossi uno smagliante avvenire. / Ecco ch’all’apparire / della seconda alba fe’ ritorno / Romeo di sotto al balcone “Buongiorno!” / rintronò come un corno. / Giulietta, a udirlo, lasciò la cucina / e il suo asciolvere d’erba cipollina / e corse qual faina / all’usuale loggia. “È giunto il momento, / il tuo promesso sposo ti presento”, / disse in augusto accento / Romeo. Stava egli con un tizio, / che aveva indosso fronde di palmizio - anche nel significato generale di essere visibile, comparire: I pianeti possono dividersi in due classi: gli ‘apparenti’ e i ‘telescopici’. I primi sono visibili ad occhio nudo e furono conosciuti fin dalla più remota antichità; i secondi non possono essere veduti se non col mezzo dei telescopii e furono scoperti solamente in questi ultimi tempi [qui il participio presente apparente è in funzione sostantivale], dagli Elementi di geografia generale ossia descrizione compendiata della Terra secondo gli scompartimenti politici coordinati colle grandi sue naturali divisioni di Adriano Balbi, XIX secolo.


			· Etimologia: dal latino appareo, io mi mostro, mi rivelo; io sono chiaro. È composto dalla preposizione ad-, presso, e pareo, io mi faccio vedere. Appareo vuol dire anche, io sono al servizio, a disposizione di; io svolgo un impiego subalterno (per esempio in qualità di famiglio, scrivano, usciere, littore, messo). Nell’antica Roma l’apparitor era il servitore privato o pubblico e veniva così chiamato perché appariva prontamente e ossequiosamente al cospetto del suo superiore, rimettendosi alle sue disposizioni. Il termine latino apparitor è diventato nella lingua italiana apparitore che, oltre a conservare il significato originale, designa anche colui che precede la basterna degli appestati facendo trillare un campanello di avvertimento.


			· In sintesi: mostrarsi per quello che si è / mostrarsi per quello che non si è.


			appariziòne s. f. • l’apparire di corpi naturali, per lo più improvviso e inatteso: l’apparizione del preside in piazza fece trasalire gli alunni, che non erano andati a scuola e si stavano recando alla sala giochi | in particolare, la visibilità dei corpi celesti: una delle prime apparizioni scientificamente trattate della cometa di Halley risale al 1531 e venne documentata dall’astronomo tedesco Pietro Apiano | comparsa, anche in àmbito teatrale (di un attore, un personaggio): ed ecco l’apparizione del deus ex machina sulla scena, che risolve le intricate vicende della tragedia • l’apparire di corpi soprannaturali (divinità, spiriti demoniaci, anime); visione estatica, spettrale; epifania: il profeta Ezechiele ebbe delle apparizioni durante la deportazione del popolo ebraico in Babilonia, quando era tra gli esiliati presso il canale Chebàr - mentre la pregava stando in piedi, Dionisio scese da cavallo e per primo entrò nel tempio. Calliroe udì il rumore dei suoi passi e si voltò verso di lui. Come la vide, subito Dionisio gridò: “Concedimi la tua benevolenza, Afrodite, e la tua apparizione sia per me fonte di felicità, dalle Avventure di Cherea e Calliroe di Caritone d’Afrodisia nella traduzione di Alberto Borgogno, XXI secolo (in questo passo il personaggio Dionisio usa il termine apparizione nel senso di visione soprannaturale, credendo di vedere una dea, Afrodite; in realtà, la femmina che le si para davanti è una donna in carne e ossa, Calliroe, di straordinaria bellezza, protagonista del romanzo insieme all’intrepido Cherea).


			L’enantiosemia netta del termine apparizione sussiste solo in quelle opinioni filosofiche secondo cui esiste una duplice realtà, la fisica e la metafisica, l’una opposta all’altra.


			· Altri significati: miraggio ~ allucinazione.


			· Etimologia: dal verbo apparire.


			· In sintesi: il mostrarsi di corpi naturali / il mostrarsi di corpi soprannaturali.


			appigionànte part. pres. • non comune, che alloga a pigione, che dà in affitto: l’affittacamere, appigionante anche autorimesse e scantinati, aveva adibito un suo appartamento a ostello per i giovani • sostantivato, chi sta in un’abitazione presa a pigione; fittavolo, inquilino: l’appigionante avvisò il proprietario che avrebbe lasciato la casa a fine mese.


			Il verbo appigionare significa esclusivamente dare a pigione, in affitto (una volta nei cartelli d’avviso e negli annunci pubblicitari sugli immobili da affittare veniva riportata la dicitura appigionasi). Solo il participio presente appigionante ha entrambi i significati che dà a pigione e che prende a pigione (con quest’ultima accezione esso è solitamente sostantivato). L’enantiosemia riguarda dunque solo questa forma verbale.


			· Etimologia: deriva da appigionare, che è da pigione, a sua volta derivante dalla voce settentrionale pensio, pesatura, pagamento (cfr. il latino medievale appensiono e l’italiano pensione).


			· In sintesi: che dà a pigione / che prende a pigione.


			appezzàre v. tr. • unire pezzo con pezzo, congiungercelo, giustapporcelo: il conciatore appezzò strati di cuoio per farne un sacco - presi due ritagli di stoffa, la sarta li appezzò per rattoppare la giacca - il mozzo appezzava la gomena con fili di canapa • non comune, dividere in pezzi, fare a pezzi: il gatto giocava con la palla di gomma e, addentandola e artigliandola, tutta l’appezzò - il falegname prese un’asse e in parte l’appezzò in parte la ridusse in trucioli.


			· Etimologia: composto dal prefisso a-, con funzione derivativa, e dal sostantivo pezzo.


			· In sintesi: unire pezzi insieme / dividere in pezzi.


			apprèndere v. tr. • imparare, capire, afferrare con la ragione: Leonardo da Vinci apprese i fondamenti della pittura nella bottega del Verrocchio - apprendo solo ora il trasferimento di Mario all’estero • antico, insegnare, istruire, ammaestrare: Legga la Epistola di Basilio a Diodoro chi vuol parlare del decoro che si conviene al Dialogo, la qual letta potrebbe essere che gli apprendesse per qual cagione in Comedia un poeta attico facesse versi di suon di rana, dall’Apologia dei dialoghi di Sperone Speroni, XVI secolo.


			Il senso antico di apprendere, ossia insegnare, ammaestrare, si spiegherebbe con l’analogia che questa accezione ha con altre parimenti arcaiche. In particolare, apprendere, anziché prendere, ricevere da, qui varrebbe comunicare, attaccare (informazioni, nozioni, lezioni, ecc.). Espressioni con un senso simile sono il fuoco apprende i cespugli, ossia il fuoco attacca i cespugli, si propaga, si comunica in essi, e le radici apprendono la terra, ovvero le radici compenetrano la terra, attecchiscono, allignano in essa.


			· Etimologia: dal latino apprendo, io prendo, afferro; io comprendo, io ottengo.


			· In sintesi: imparare / insegnare.


			approssimatìvo agg. • che si approssima alla precisione, che si avvicina molto alla misura esatta: il risultato approssimativo che abbiamo ottenuto ha un margine di errore trascurabile - il matematico e geografo greco Eratostene calcolò con un semplice gnomone la lunghezza del meridiano terrestre, dandone una misura approssimativa, di poco differente da quella ottenuta in epoca moderna con sofisticate apparecchiature • poco esatto, lontano dalla precisione; generico, vago, poco esauriente, impreciso: lo scrittore noir ha fatto delle descrizioni approssimative di certi ambienti per dare un maggiore senso di mistero - se esprimi questi giudizi approssimativi, allora non hai compreso bene la situazione - l’attore ha dato un’interpretazione approssimativa al personaggio storico, trascurando alcuni aspetti importanti della sua indole.


			L’avverbio approssimativamente ha più il senso della vicinanza alla precisione che quello della vaghezza e vale solitamente press’ a poco, a un dipresso, all’incirca: il giorno sidereo, ossia il periodo che la Terra impiega per compiere un giro su se stessa, dura approssimativamente 23h 56m.


			Una volta l’espressione parlare in maniera approssimativa significava parlare in modo schietto, diretto (il senso dell’aggettivo approssimativo si avvicina quindi alla prima accezione); nell’italiano corrente invece vuole dire parlare in maniera vaga, poco chiara.


			L’aggettivo approssimativo significa propriamente che è assai vicino all’esattezza. Pertanto una misura approssimativa risulta piuttosto attendibile. Nella sua evoluzione semantica, però, l’aggettivo è stato inteso anche in maniera più categorica: se una misura è assai vicina all’esattezza vuol dire tuttavia che non è esatta; quindi è imprecisa. In quanto tale è vaga, generica.


			· Etimologia: da approssimare, che è dal latino tardo approximo, io mi accosto, derivante da proximus, vicinissimo, che è la forma superlativa dell’avverbio prope, vicino; da prope derivano anche l’arcaico appropiare, avvicinare, accostare e il sinonimo appropinquare. Oltre ad approssimare, nell’italiano antico è attestata anche la variante appressimare, formatasi per influsso di appresso.


			· In sintesi: vicino all’esattezza / lontano dall’esattezza.


			àrdere v. tr. e intr. • tr., bruciare, consumare col fuoco; incendiare, infiammare: i contadini debbiarono i campi ardendo gli sterpi e la rada vegetazione appassita - giudicato colpevole di eresia, il monaco fu appeso al capestro; la sua salma venne dipoi arsa su una ramaglia | intr., essere infuocato, essere consunto dal fuoco, distrutto dalle fiamme, incenerito: i pompieri accorsero presso il palazzo che ardeva furiosamente e dopo qualche ora riuscirono a spegnere l’incendio - Sopra i fuochi de’ terreni, e delle fontane ardenti in generale, e sopra quelli di Pietra-Mala in particolare, titolo di una Memoria di Alessandro Volta, XVIII secolo • tr., detto di altri agenti naturali, quindi anche del gelo, consumare, inaridire, disseccare: la gelida brina arse le gemme degli aranci - una terra arsa da venti freddi e sferzanti - fu un inverno eccezionalmente rigido; la temperatura scese al di sotto dello zero per quasi un mese; arsero le vigne, i melograni, gli olivi, i frutici.


			Il verbo ardere esprime principalmente l’azione di consumare qualcosa mediante il fuoco. In usi estensivi si è conservato il solo senso di consunzione del verbo sicché altri agenti naturali, non necessariamente caldi, possono ardere qualcosa. L’estensione semantica di ardere è arrivata a includere pertanto anche agenti che sono opposti al fuoco, come il freddo intenso. L’enantiosemia del verbo è dunque il risultato di un ampliamento di significato. Inoltre il caldo e il freddo intensi, sebbene siano opposti tra loro, danno alla carne una sensazione simile, che è una fitta acuta, lancinante.


			· Altri significati: fervere, ribollire ~ brillare, sfavillare, raggiare ~ figurato, provare un forte sentimento, subire una passione intensa, desiderare intensamente: l’avvinto Ulisse, in concitata audizione delle sirene, ardeva dalla voglia di attuffarsi in mare onde poterle raggiungere - Cor mio chi t’arse e ’n trecce terse torse, / si salva in selva, ond’io mi solva in pianto; / t’apparse e aperse e ’l foco e ’l laccio porse, / poi fuggendo, aver vionto il vento ha vanto; / libertà sperse, fiamma sparse e sporse / con alt’ira in altura, altera in tanto: / e a te già roso, in premio riso ha reso, / visti i vasti dolor, che vesti acceso, dalle Stanze amorose in bisticcio di Fabio Marretti, XVI secolo.


			· Etimologia: dal latino ardeo, io ardo, abbrucio, avvampo, rifulgo, che è da areo, io sono arido, secco, asciutto, anche sono consumato, logoro, languisco.


			· In sintesi: consumare col fuoco / consumare col gelo.


			ascèndere v. intr. • salire, andare verso l’alto: l’alpinista ascese per un fianco ripido della montagna - dopo una lunga e profonda immersione il delfino ascese [o risalì] in superficie - Tiberio III, detto Apsimaro, ascese al trono di Costantinopoli nel 698 - Gesù ascese al cielo e siede alla destra del Padre - Chi è costei che ascende dal deserto, / appoggiata al suo diletto? / Sotto l’albero pomifero ti ho risvegliata, / dove ti concepì la madre tua, / dove concepì la tua genitrice, dalla Bibbia concordata, XX secolo | nel linguaggio letterario ascendere può avere anche funzione transitiva: ascendere un colle, un eucalipto, l’atmosfera • antico, scendere: Lagrime ascendon de la mente mia, / sì tosto come questa donna sente, / che van faccendo per li occhi una via / per la qual passa spirito dolente, dalle Rime di Guido Cavalcanti, XIII secolo - Tremano li spiriti mei di paora, / sentendo che suso lo cor mi ascende / la nuova donna, che tutti li acende / sì forte, che ciascun de lei inamora, dalle Rime di Niccolò da Poggibonsi, XIV secolo - Già fatto chiaro lo decimo giorno, / avieno i greci già lo porto preso / ed era Alissi già, barone adorno, / con quantità di gente in terra ascieso, dai Cantari della guerra di Troia di autori anonimi, XIV secolo.


			Il verbo ascendere deriva dal latino ascendo, io salgo, scalo, monto, il quale è composto dal prefisso ad-, verso, e dal verbo scando, io salisco, mi elevo, e quindi vuol dire io mi muovo verso l’alto. La seconda accezione (discendere), che è opposta a quella etimologica, si spiega con un’interpretazione popolare, o forse solo circoscritta ad alcuni letterati come i succitati Cavalcanti, Niccolò da Poggibonsi e l’anonimo del cantare all’alosi di Troia, per cui ascendere è composto dal prefisso ab-, da, che esprime moto da luogo, e dal verbo scendere. Questo uso di ascendere è raro e attestato in opere del volgare prisco.


			· Altro significato: antico, sorgere, ergersi: Iamaiqua si scosta dalla spagnola di ver ponente miglia settanta; è di grandezza al quanto più che l’isola di Sicilia non è; uno solo monte tiene nel mezo, il quale col suo circoito tutta l’isola abbraccia e ugualmente ascende, dal Libro di Benedetto Bordone nel qual si ragiona di tutte l’isole del mondo, XVI secolo.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: salire / scendere.


			assorto part. pass. e agg. (EO) • part. pass., letterario, alzatosi, levatosi: assorto dallo stallo, il magistrato enunciò il suo proclama al cospetto del senato - avendo Giove decretato lo sterminio del genere umano col diluvio, un clamore si levò dall’assemblea degli dèi. Alcuni, assorti dal proprio seggio, aizzavano il sommo nume, plaudendo alla sentenza; altri, ricurvi su se stessi, pur consentendo, si addoloravano per la terribile sorte che incombeva sugli uomini - assorto dall’equoreo orizzonte, il sole spandeva la sua purpurea, tenue luce • agg., immerso, sprofondato in un pensiero, in un’attività: il botanico, sfogliando un voluminoso libro, era assorto nello studio delle piante esotiche - assorto nella riflessione, nella contemplazione, nel calcolo - Passeggiammo un poco nel chiostro, incerti sul da farsi. Ma dopo breve vidi che Guglielmo stava assorto con lo sguardo perduto nell’aria, come se non vedesse nulla, da Il nome della rosa di Umberto Eco, XX secolo.


			Il primo termine enantiosemico è il participio passato di assorgere, che è voce dotta dal latino assurgo, io mi alzo, mi sollevo (confronta assurgere). Il secondo termine enantiosemico invece è il participio passato antico, con uso aggettivale figurato, di assorbire (il participio passato moderno è assorbito), che è dal latino absorbeo, io assorbisco. I due participi sono omografi ma non omofoni, in quanto l’accento della penultima o del primo assórto è acuto mentre quello del secondo assòrto è grave.


			· Altri significati: di assòrto, antico o poetico, quale mero participio passato di assorbire: accolto dentro qualcosa (specie in un corpo spugnoso o comunque di una certa porosità, riferito a sostanze poco dense, a liquidi, a umori - cfr. absorto): l’acqua assorta dal legno - la vernice assorta dal muro ~ non comune, inglobato, annesso: un territorio assorto da una nazione ~ assimilato ~ desueto, assunto: manodopera assorta da un’azienda.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: levatosi / sprofondato.


			attèndere v. intr. e tr. • intr., non comune, indugiare, ritardare l’attuazione di un intento per pigrizia o per tema, differire per mancanza di risoluzione: Il consiglio dee andare sempre innanzi al fatto, sì come Salustio dice, innanzi che tu cominci ti consiglia, e quando tu se’ consigliato fa tosto l’opera; chè Lucano dice, caccia tutti l’indugii, che sempre fa male l’attendere a colui che è apparecchiato, dal Trésor (Tesoro) di Brunetto Latini nel volgarizzamento di pseudo-Giamboni, XIII secolo? • intr., applicarsi, rivolgere solerte cura, badare: l’entomologo attendeva allo studio delle cicale - attendere alle faccende domestiche, al proprio ufficio, al proprio dovere.


			Il verbo attendere deriva dal latino attendo, che è composto dal prefisso ad-, verso, e dal verbo tendo, io tendo, dispiego. Il significato proprio dei verbi latino e italiano è rivolgere il proprio animo verso. Di qui deriva il secondo senso enantiosemico di applicarsi, dedicarsi con zelo. L’azione di rivolgere la propria attenzione verso qualcuno o qualcosa ha conferito al verbo anche il significato di aspettare, di disporre il proprio animo all’arrivo di qualcuno o all’effettuazione di qualcosa. Da questo senso di attesa è derivato ulteriormente il senso di negligente o timido indugio espresso dalla prima accezione enantiosemica, che si contrappone a quello di dedizione espresso dalla seconda.


			· Altri significati: aspettare: i ragazzi attendevano l’arrivo della corriera - poi su un suo piè sedette. / Orsù, mio bel Romeo, attendi all’impresa / e correrò da te, al tuo ardore arresa”. / Ei non più si palesa, / udite queste verba, e s’allontana / ratto quale moffetta americana. / Passa una settimana, / ne passano due e anche tre e l’assenza / del ragazzo si nota a sufficienza / né chi faccia supplenza / v’è alla sua corte tra gli zerbinotti, / niuno che sotto al balcone pernotti, ~ antico, mantenere (una promessa, un proposito, un debito) (cfr. disattendere): avendo messo in dubbio i propri princìpi, l’uomo non attese il proprio giuramento ~ desueto, prestare ascolto, dare retta.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: indugiare per negligenza / applicarsi con dedizione.


			attenèrsi v. rifl. • tenersi vicino, aderire, per lo più in senso astratto: la cerimonia non sempre si attenne al protocollo, ma ebbe piacevoli momenti di improvvisazione - attienti ai precetti del tuo maestro - attenersi a una norma, a una tradizione, a una formula • antico, astenersi; indugiare, differire: Dar l’indugio è par di danno: ‘attient’ un poco’ e ‘ben farò’ caccia altrui fuor di guadagno, dal Libro di buoni costumi di Paolo di messer Pace da Certaldo, XIV secolo.


			Il verbo attenere deriva dal latino medievale atteneo, che a sua volta viene dal classico attineo, io concerno, il quale è composto dal prefisso ad-, appresso, e dal verbo teneo, io tengo, per cui attenere al riflessivo vuole dire propriamente tenersi appresso, accostarsi. Nell’accezione arcaica l’etimo del prefisso a- è stato ravvisato non in ad- bensì in abs-, lontano da, sicché essa significa tenersi lungi da, discostarsi.


			· Altri significati: intr., concernere, riguardare: l’ordine del giorno della prossima assemblea atterrà alla nuova normativa sulla sicurezza ~ tr., letterario, mantenere, esaudire (una promessa, un impegno, un giuramento, un voto): egli attenne ciò che aveva garantito all’amico | soddisfare (una riparazione fisica, morale): secondo quanto fu dichiarato nella constatazione amichevole, l’uomo attese il risarcimento del sinistro ~ intr. pron., antico, essere parente, congiunto.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: tenersi appresso a / tenersi lontano da.


			auguròso (o auguriòso) agg. • letterario, che è di augurio. Può essere preceduto dall’avverbio bene o male, assumendo il significato di fausto o infausto; in assenza di una specificazione auguroso vuole solitamente dire che è di buon augurio: lo stratego ateniese Nicia giudicò male augurosa l’eclissi di luna del 27 agosto (413 a. C.) per cui sospese l’immediato ritiro della sua flotta dalle coste siracusane, rinviandola al nuovo ciclo lunare. Questa decisione tuttavia ne segnò la disfatta - in conclusione del banchetto i convitati, alzati i calici, fecero un auguroso brindisi - Notte che ci guidi a Bari, sii lieta ed augurosa per Ferdinando II, come a quelle che ammirammo a Foggia, ad Andria, ad Acquaviva, a Lecce!, dalla Storia di cinque mesi del Reame delle due Sicilie (da gennaio a maggio 1859), di Mauro Musci, XIX secolo • antico, sempre nella forma augurioso, che crede ai presagi, speranzoso nei segni della buona sorte; più spesso, timoroso dei segni della cattiva sorte; superstizioso: Un lupo grande e salvatico entrò per la porta San Giorgio e scese giuso e corse, essendo sgridato, quasi gran parte d’ oltr’ Arno, ma poi fu preso e morto alla porta a Verzaia. E in que’ dì cadde uno scudo di gesso dipinto col giglio, ch’ era commesso sopra la porta dove abita il Podestà, onde molti auguriosi per li detti duoi segni temettono di future novità alla nostra città, dalla Nuova Cronica di Giovanni Villani, XIV secolo.


			· Etimologia: da augurio.


			· In sintesi: che porta augurio / che avverte augùri.


			avànti avv. • esprime anteriorità nel tempo; vale prima, precedente: ci siamo incontrati due giorni avanti - ci occorre pianificare l’impresa alquanto avanti. L’avverbio è di norma posposto al sostantivo e, in tal caso, funge da aggettivo, o al verbo; ci sono tuttavia alcune eccezioni: l’assemblea non si è tenuta tre dì fa ma avanti l’altro - avanti ieri (o avantieri), ossia il giorno prima di ieri - avanti lettera (o avantilettera); l’espressione significa prima (cfr. ante litteram); oltre che avverbio avantilettera è un sostantivo e indica la prova tipografica di un’incisione eseguita prima dell’impressione del titolo sulla lastra - Hanno certi villani in luoghi aprichi / ritrovato prugnoli, i quai la terra / avanti primavera non dilata, / onde bisogna confessar ch’ è nata (avanti primavera eviterebbe, tra l’altro, la cacofonia di prima di primavera), da Il catorcio di Anghiari di Federigo Nomi, XIX secolo • esprime posteriorità nel tempo: d’ora in avanti sarò più accorto - di qui avanti il corso di studi diventa più facile - ti farò una confidenza più avanti. Viene espressa successione temporale anche nel figurato tirare avanti, che vuole dire menare la propria vita stentatamente, campare alla meno peggio. Un’idea di posteriorità è insita anche nel costrutto verbale essere avanti, usato per dire che qualcuno, o per un’intuizione geniale o per un atteggiamento anticonformista o per un’opera avanguardistica, precorre di molto i tempi: Aristarco di Samo fu avanti rispetto ai suoi contemporanei per avere ipotizzato la rivoluzione della Terra attorno al sole.


			· Altro significato: con valore spaziale indica ciò che è di fronte: durante la crociera, a un tratto scorgemmo avanti a noi, che stavamo sul ponte, lo sbuffo di una balena - Inarcò il tebano le sopracciglia, / poi levò lo sguardo dallo zibetto / e avanti a sé assestò qualche stoviglia. / Giva intanto allegramente il banchetto; / tutta quella animalesca famiglia / risucchiò in amenità il brodo schietto.


			· Etimologia: dal tardo latino abante, che è dal classico ante con la preposizione rafforzativa ab-.


			· In sintesi: avverbio che esprime anteriorità temporale / avverbio che esprime posteriorità temporale.


			avanzàre v. intr. • andare avanti, inoltrarsi, procedere: la marea avanzava sul litorale sabbioso, sommergendo le dune - il convoglio militare avanzò verso le linee nemiche - avanzando nel bosco fiorito Cappuccetto Rosso si imbatte a un tratto in un lupo il quale, circuendola, viene a sapere dove abita sua nonna • restare, rimanere, detto di cose che presto si consumano, si deteriorano, trascorrono: è avanzata della polenta nella pignatta - del gruzzolo speso in leccornie sono avanzati pochi spiccioli - gli operai hanno terminato il lavoro prima del previsto ed è avanzato loro del tempo | anche al figurato e senza il senso della consunzione o dello scorrimento: Al sesso imbelle altr’arme non avanza / che altrettanta costanza, dalle Rime di Petronilla Paolini Massimi, chiamata Fidalma Partenide presso l’Arcadia e Urania Tollerante presso l’Accademia degli Infecondi, XVIII secolo | a volte il verbo ha il senso dell’abbondanza, dell’eccedenza: per l’inaugurazione del negozio l’esercente si è procurato tanti di quei ninnoli da regalare ai clienti che di certo avanzeranno - Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste, dal Vangelo secondo Luca nella traduzione CEI, XX secolo – espressione, basta e avanza, per rimarcare che qualcosa è più che sufficiente.


			L’enantiosemia fra le due accezioni di avanzare riguarda il moto o meno del soggetto: mentre il primo significato (andare avanti) esprime un movimento, il secondo (restare) esprime una fermezza, perlopiù una mancata trasformazione o un mancato sviluppo e, quindi, una permanenza del soggetto nel proprio stato. Una colonna di soldati che avanza in una radura, per esempio, si muove per un tragitto; una mezza porzione di lasagna che avanza nel piatto, invece, resta nella sua composizione, senza che venga ingerita e metabolizzata da alcuno. I soldati si muovono procedendo, la lasagna non si muove perché non è consumata, non è trasformata. Il senso di permanenza che è insito nella seconda accezione di avanzare lo troviamo anche nei sostantivi resto (che può essere alimentare; o monetario, come quello che a volte si ha dopo una compera, il quale non si converte in un bene o in un servizio; i resti umani invece sono ciò che rimane del cadavere, perlopiù ossa e capelli, dopo che tutte le altre sue parti si sono trasformate decomponendosi), rimanenza, rimasuglio, residuo (il termine deriva dal latino resideo, io rimango, propriamente io sto seduto) e giacenza (per esempio di merci stoccate e ancora invendute o di monete non circolanti).


			Etimologicamente avanzare vuole dire, nella prima accezione, muovere avanti, nella seconda, essere davanti; deriva dal latino medievale abantio, io vo, sto innanzi, che è dall’avverbio abante, forma rafforzata di ante, innanzi.


			· Altri significati: affini alla prima accezione, intr., aumentare, crescere: durante la carestia l’indigenza avanzò nel paese - il deserto, la giungla avanza - la Puglia di fine Trecento presenta i tratti di un paesaggio agrario in cui l’incolto avanza sul seminativo e sulle colture legnose, da Il paesaggio agrario di Saverio Russo, in Storia della Puglia. Dalle origini al Seicento, XXI secolo - Crescono ogni giorno le dolcezze, avanzano ogni notte le venture, dagli Asolani di Pietro Bembo, XVI secolo ~ intr., essere superiore, prevalere: Ercole avanzò su tutti i mostri affrontati nella lotta ~ intr., spingersi molto, correndo dei rischi; osare, attentarsi ~ intr., nel gioco del calcio, correre verso la porta avversaria: il trequartista, dopo avere scartato due difensori, avanzò nell’area di rigore ~ intr., sporgere in fuori ~ tr., spingere innanzi ~ tr., superare, oltrepassare: E non vorrei, pel duol ch’ogn’altro avanza, / essere a te men cara appresso Dio, / poiché già non piang’io tua lieta sorte, dai Sonetti di Faustina Zappi Maratti, tra gli Arcadi Aglauro Cidonia, XVIII secolo ~ tr., promuovere a un grado superiore: il commodoro fu avanzato al grado di contrammiraglio ~ tr., mettere innanzi, presentare: lo scienziato avanzò un’ipotesi quantistica che fu accolta con interesse dai suoi colleghi - per l’incarico di rappresentante dei lavoratori furono avanzati vari nomi - avanzare pretese, scuse, riserve - con questo senso è anche il francesismo avance, che propriamente vuole dire approccio e da qui proposta, profferta (diplomatica, affaristica, amorosa, etc.) ~ desueto, tr., anticipare ~ antico, tr., inviare | affini alla seconda accezione, non comune, tr., sopravvivere, essere superstite, scampare: Dopo la espugnazione di Troia molti Troiani, che a tanta ruina avanzarono, fuggirono chi ad una via, chi ad un’altra, dal Cortegiano di Baldassare Castiglione, XVI secolo ~ intr., nel linguaggio matematico, rimanere come resto nelle sottrazioni e nelle divisioni: 14 meno 5 avanza 9 - 14 diviso 5 uguale 2 e avanza 4 ~ tr., essere creditore: avanza da me 150 euro ~ tr., antico, risparmiare, accumulare: avanzò un salvadanaio pieno di monete fuori conio.


			· Etimologia: v. sopra.


			· In sintesi: andare avanti / restare.


			avvegnaché (o avvegna che o avvenga che) cong. antica • benché, quantunque; regge il congiuntivo o l’indicativo: Avvegna che molti desiderii si compiano ne lo acquisto de la scienza, mai non si viene a l’ultimo, dal Convivio di Dante Alighieri, XIV secolo • poiché: Che in ciò io lo magnifico, per questa ragione vedere si può; avvegna che per molte condizioni di grandezze le cose si possono magnificare, cioè fare grandi, e nulla fa tanto grande quanto la grandezza de la propria bontade, dal Convivio di Dante Alighieri, XIV secolo.


			Col primo significato la congiunzione avvegnaché introduce una proposizione subordinata in cui è espressa una circostanza intralciante che, tuttavia, non inficia quanto è espresso nella proposizione reggente; col secondo significato invece avvegnaché introduce una proposizione subordinata che costituisce il motivo per cui si verifica quanto detto nella reggente.


			· Etimologia: composto da avvegna (forma metatetica di avvenga) e che.


			· In sintesi: sebbene / poiché.


			avvertìre v. tr. • rendere consapevole di qualcosa, avvisare; ammonire: l’avanscoperta avvertì gli altri reparti dell’imboscata tesa dal nemico - Nettuno in atto di vibrare il tridente e Pallade stanti; e di mezzo ad essi un Olivo sul quale posa la Civetta e a cui s’avviticchia un serpente [...] Giova avvertire che quella contesa di Pallade con Nettuno vedeasi rappresentata nell’Acropoli e sul frontone del Partenone, dalle Osservazioni sopra le antiche monete di Atene di Celestino Venanzio Cavedoni, XIX secolo - con tono intimidatorio: se per l’ennesima volta risulti inadempiente a questo ufficio, prenderò provvedimenti. Sei avvertito! • divenire cosciente di qualche cosa, avvedersi, accorgersi, percepire: l’esploratore, avanzando nella macchia, avvertì il pericolo di un agguato - alzandosi oziosamente dal divano, il ragazzo avvertì un formicolio alla gamba destra - giocando a carte col suo amico, avvertì da certe sue smorfie che stava barando.


			Il verbo avvertire non presenta un’enantiosemia netta dacché implica in entrambe le accezioni una consapevolezza propria del soggetto. Nondimeno vi è divergenza tra l’una e l’altra sul piano logico in quanto nel primo significato (rendere consapevole) il soggetto compie un’azione che transita fino al complemento oggetto, mentre nel secondo significato (divenire consapevole) il soggetto compie un’azione che inerisce solo a se stesso e non lo travalica. 


			· Altro significato: letterario, fare attenzione, badare: Avverti di confrontare entrambe le versioni dell’accaduto, se mai dovesse emergere qualche incongruenza.


			· Etimologia: voce semidotta, dal latino [animum] adverto, io volgo l’attenzione verso. Nella sua ampiezza semantica l’azione espressa dal verbo latino è stata interpretata sia come rivolgere l’altrui attenzione che come rivolgere la propria attenzione.


			· In sintesi: rendere consapevole / diventare consapevole.
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